SOPRA 
L'EDUCAZIONE 
DEL VOLGO 
DELL'ABATE 
GIUSEPPE... 

Giuseppe Antonio Pozzi 



IP 

Digitized by Google 



BIBLIOTECA NAZ. 
Vittorio Emanufit III 

xfrni 

4p8> = 





i 




L'EDUCAZIONE 

Dell' Abatb 

OIUSEPPE ANTONIO. 




MILANO )o( 177^. 

ApPkEsso Giuseppe Galeazzi 
Regio Stampatore. 
CON LICENZA DE' SUFERIORI. 



Digitized by Google 



• v 



4 ' * 



I - ♦ 



Digitized by Gopgle 



I 

A chi vorrà leggere 



ITTN problema propoJÌ0^ non ba guati al 
(^J puMko da un Accademia / balia , 
e le$$0 a cafi in una Ga7:^na , mi 
ba determinato a fcriverej e alcuno di qu^ 
veri non pretep motivi ^ cbe vi determinane 
gli altri y mi ba determinato a Jìampare. Era 
dovere il dichiararmi fu Funoj e il fola titola 
di quefta compopT^ione perfuadene il leggitore^ 
'E inutile il particolarizs^are fu t altre ^ e^ 
(becchi dicaft , egli ne rejia fempre dubbiofo t 
Terì^io ef pongo il problema ^ e taccio imitivi. 
Quefio per altro è già ^un bene per voi e per 
me^ ima ttoja di meno* 
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Q.UAL Ì>EBBA CSSBRB I.*fi]>UGAZIOVE 

FANCIULLI DEL MINUTO POPOLO; E COME. 
FOSSA MEGLIO PROMOV£RSI PUBBLI- 

CO bene; ' ' I 

Uefto problema fa F elogio alla' fiipieiiza , 
c ali umanità dell' illuftre Accademia, 
che la propone . Qual debba ejfere Pedu' 
€07jone defmciuUi dei mmu$B p^poh j e come 
poffa meglio promeverff pe H puMlkè betie. 
Grandi , e Ikolfolr non teiiiei«'« Perchè anche 
1 poveri e piccioli abbiano , come voi , un' edu* 
cazione, non perciò il voftro grado, i voftri 
^9 i voflri ptaceri né foftiranno. Anzi voi 
mvece affai: compiacervrae perchè quindi ap^* 
punto avrete migliori mieti , migliori* lervi ^ 
dipendenti d' ogni maniera migliori ; e vi dor- 
rete im di, che Plutarco e Locke folo intefi- 
all' educazion fijpiorile penfato encMi- abbiano aH^^ 
che a qucAa ti prauofii' e internante porzione 
dell*uman genere. Per minuto popolo io qui già- 
non credo ^comprenderfi 1 contadini: si perchè 
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le panile'' aofi Imu* ché ciò-dbniiiittio^ ^^pd*chè 

fenibra, che aircducazion ae' fanciulli di con- 
tado , nella fcmplicità de* lor coftumi , e nel 
genere ereditario di vita lor propria eflenzial- 
mente occiipau e faticoCi) baiti un faggio e ca- 
ritatevole Parroco.' 9olo adunque de fanciulli 
cittadinefchi ma volgari e plebei egli rimane 
a ragionarè. Ora ir problema ha due parti, 
teorica Tuna, l'altra pratica. Mi fi chiede in 
prima luogo ^ fmt- detta f fducoT^one. 

de fancèulfi del minuta popolo • Io rtfpondo: 
quella ch^ più conduce alla maggiore loro ed 
iutrui felicita . Mi fi chiede in fecondo luogo : 
come pojfa meglio promoverfi pel puiilico bene* 

50 xi^iMlQ.'^pi^l^Eiiencenienie :* con ^ue* mepi 
i particolarìuaziQDe 9 che a tale edvcazioa 
conducono con maggior efficacia, e facilità. 

Io parto da un principio a mio parere cer- 
tiffimo ed evidente « Ogni educazione aver dee 
k mir^.tmgiumaiiieiite il maggior* bei^e degli- 
allkvt^ e oel reftapte della uimia * Séeicfà«^ 
No , mi fi dice : il popolo , e molto più il 
ildiiiuto popolo è per gli grandi . Tutto , io 
domando 1. tutto affatto per gli grandi^ e aneoie' 
per^ft ttiedeiìiBo? Il popolo è per .gli grandi. 
Sì , nia non già , mi crea* io ^ come per I*iKimo 
è l'oca, e il pollo. Sebbene poi, al parer dif 
Eopc,^, pel pollo , e per T oca e anche l'uomo 
vkendevolmentQé Iq bod dÌGO»già quefl^ : ma> 
liÉQ^ dico, che c^*iioaio feim ecceiioiie Im 
fli;^ diritto.alla*fi|lic4tài nè la di&rciua delle . 

coa- 
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Modìaom nòli .acere&e , «sé iH)ii'*ifctiiuupbtitò 

cotale comun diritto ; folo ne diverfifica i mez* 
zi per confegiiirla : a un dipreflb, come la dif» 
fcrcnza delle ftagioni divcrhfica le veftimenta ; 
e h fuccedere le fete alle pellicce 9 . 6 alle caU 
de k agghiacciate bevanck) (èmpre col fine 
medefimo invariabile di ftar bene . Tra gli ani-» 
mali non' è più felice della vii chiocciola , che 
ftrifcia fui fuolo^ T aquila altera, che vola fra 
k nui>i ; e trft gli uomitii , quanto, alla felici- 
fà) fi palagio e lo fcettro fopra il. tugurio e il 
vincaftro non han privilegio : e a' tempi antichi 
Abdoiomino fui trono di Sidone, e a' tempi 
men remoti^ Piallo fu quel di Polonia 9 fovente 
forfè foipirarono l'orto e il campo con di(pia* 
cere e con lagrime abbandonato. In 'breve: il 
minuto popolo ha, come ogn* altro de' mortali, 
legittimo e ragionevol diritto alla propria feli- *^ 
cita. Diritto legittimo per la medeuniezza della 
naciura :' giacché alla fine i pkbei non Ibno né 
aotomi*, nè bruti; fon uomini; e Margke t 
Terfite fiirono della fpecie mcdcfima che Achilk 
ed Elena . Diritto ragionevole per la qualità 
della condizione ; giacché i plebei, nella loro 
così , come altri in altre condizioni , poflbno 
eflèr felici. Delh condizione vuol dirfi egnal* 
mente che della patria. Siccome ogni contrada 
del mondo a' natii abitatori fomminilìra i mez- 
zi di vivervi contento ^ cosi a tutti fommini<« 
firagli parimente 0^2 condizione • iCid è nato 
in valle^ ama nacmlmente il luc^ natfe^^nè 

A4 do- 
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iefidera di csmgtsrló cm^Aniii'^ dbe io amsm 

dano , r quali , fé in alcun* on del giorno gli 
tolgono lo fplcndor del Sole , in affai tempi 
dell^anno altresì ne lo riparano dal furore dei 
vuftr. li defiderio di ben eflere nel propio 
ftaft) è ideila natura; il defiderio di cangiaté 
.ftàto per cffer meglio è della paffione , o dell! 
errore . ' 

Nè mi fi rammentino gli Schiavi di Roma, 
griloti di S^^a; i Negri eziandio d* oggidì. 
Ah ! indarno io vorrei ciò ignorare ; o ^ come 
delle più cofe eh' ei fapeva, defiderava Temi- 
ftocle , vorrei dimenticarmene . Ma , checché 
debba diifene^ e molti ne hanno già detto 
affiu; ab non combatte lo ftabilito principio * 
Perchè io non parlo di nazioni comeeheflia 
fchiavc ; parlo di popoli focgettì bensì , ma li- 
beri : e ciò porto , io ripeto e dico , che 1* edu- 
cazione de'nnciulii del minuto popolo quella 
èfler dee ^ che più ccmduce alla mag|;iore loro 
ed* altrui felicità* Pià in particolare: cm' edup 
cazione , che i fanciulli del minuto popolo a un 
tempo Iteffo difponga e abiliti a fentir meno 
gl' incomodi , e a compier meglio i doveri dell^ 
propia condizione* Secondiamo j dove ci è k*» 
cito, Famor propio; - e primamente i doveri 
trattiamo del minuto popolo e in confeguenza 
il noftro intereife . Sebbene il primo di fua na- 
Ctira aprirà la via al fecondo j e dall' adempì* 
mutt0 de' fuoi dovéri nàt lualmente al popolo 
PC fqpiirawiD i tuoi vantaggi : tanto è legata 

in- 
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la comune felicità. 

• Ora, che cofa nel minuto popolo fi richie- 
de per compier meglio i doveri della propia 
cdiaabiooe ì Sanità . relativa , fci^pza. relativa , 
é virtù pur relativa alla , propia condizione 
Primo . Sanità relativa alla propia condizione . 
Perchè al plebeo non bafìa la fanità , eh' è ba- 
fievole agli altri di condizioa fuperiorc. Si ti/^ 
fcmtrìno a provK. i3n ferrajo, e un caii{idica« 
Amendue , gli è verQ i debbono efler (ani pei: 
travagliare. Ma Tuom di Foro, fano, benché 
dilicato , per la qualità del travaglio e del nu- 
drimentOy può nel gabinetto, eianiinare fcritture 
é volger codici fenza difcapte • Laddove l'uom 
dì fucina , per la neceflkria qualità oppofta di 
nudrimento e di travaglio, fe fia dilicato, ben- 
ché fano , dividerà Tanno tra la fucina e lo 
Spedale ; e predo diverrà inutile o per debo» 
l«za *9 o per morte • Il vetro .9 fe ardifco 4f 

I tarlar cesi y è fano faniffimo 9 ma tro|)po fragi* 
e ; maneggiato con cautela durerà de fecoli ; a 
un lurto , a una caduta fendefi , o va in cento 
pezzi « Una iiifatta iaaiicà a quella del vetro £0^ 
snigliante pel minuto popolo vi^rrà poco^ ó t^ul- 
k. Pcr& UL mellim ancora la robuftezza; e.iii 
fine una difcretamente buona ed ufuale conf<pr*- • 
ma/ione delle membra . • * 

Di pie , di braccia , di fpalle , 4^ corpo |utih 
co .fi Ùl ufo giomalm^te aal fabbro .nuiv 
lator ) dal ftechinp* Vn' giovine Prjncipe 4ef 

Nord 
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Nord à chi per fai fenifiiR.'tlelMlt22S*'^dh ftn 

gambe dcftramenrc un piorno infiniiavagli di 
cedere il governo degli Srati al minor fratello ; 
buona tella ^ diflè , richiedefì per governare , non 
buone gambe . -In-fiiCfi Eriftònio govemò iagi* 
piamente Atene pef cifiquant' ftnni , bencllè ave^ 
ie le gambe lìraordinariamente torte sì , che i 
fiivolofi Greci conforme al lor coftume lo fece<^ 
ro un moftro , uomo nella parte fuperiore 9 * e 
neir inferiore 9 ferpente^ percnè in alcmt'iAodo 
ite imitava la tortuofità ; e » lui perciò più ra^ 
gionevolmcnre attribuifcono rinvenzion de' car- 
ri , in cui lolamente egli foleva mcftrarfi al 
pubblico, coprendo coli' aite la naturale defor» 
mità. Anche il &mo(b Ermanno monaco di 
Svevia (bprannominato contraSus , perchè . fin 
dairSnfanzia ebbe le membra per iftrano modo 
attratte 9 potè con tutto ciò fapere più lingue , 
e. comporre più libri di ftoria e di pietà • Che 
più ? Neppure la ftefla cecità impedtfce di gio* 
vare" eternamente infegnando e d effere autore: 
e la repubblica letteraria riconofce i celebri 
poemi r Iliade e l'Odiffea, il Paradifo perduto 
e il Paradifo ricohquiilató da due celebratifimu 
ciechi Omero , e Milton • Cosi è • ìst fatte le 
condieioni 'A di fbpi^' della plebed , e piò nelk 
\ più eminenti , malgrado notabili difetti corpo- 
rei , fi può efler utile alla Società. Nella pie*» 
Bei non ^lè-fi |^ ^he d'aggtavio : e uno fcian* 
Ifàfcò v^Hm 'eiedo, 'tino' Aoi^ di queflo ibM 
ih^o/'nel difetto ftelTo coipof^ ha nuafi ini 
* ' fovra- 
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fpvrano diploma ^ vivevc impfciacimciKQr. aoUV* 
€Qfik» a fpcle altrui .. .. : 
. In verità io fento compaffion per./poIcoO) che.: 
realmente e per difprazia fonQ inabili a fatica-* 
re ; e del dover , che mi llrignc y mi io un 
piacete^ e voj^nticri , come poffo ir più, fov-^i ^ 
vengo a* miei.fimili bifognofi». Ma. aie! tempo' 
medefimo. io' provo ind^nazione centra parec-- 
chi , che unicamente per pigrezza e fciopcratac;«t 
gine falle vie e' ne' tempj ognora mi aflaltano,- 
mi ailèdiano, m'imponunano^ mi opprimono 
e quafi mi fan violenza é In qualche città della i 
noma- lealtà ,! . fc .dall^ ^nmne mòititudine : de* : 
mendici con difcemimento e forza fi fcttracf- 
fero gì' impoftori e i poltroni , farebbe d'affai' 
jdleggerito iL.coman. pefo ^ e incoraggita l'imia-' 
^tà a foccorrer que'.podii , che foli allora fir 
ctmanrebbeèa. degniflimi di Ibocorfo * / Nel /reilaj 
la ragione di quefla diverfità fra flato e iìato.: 
è manifefta . Perchè all' operare propio dellcr 
plebee jpejfoDCì, principaimente è neceifaria for-v 
2a di corpo;, ali opevar propio delle perfonc dii 
condizion fuperiore , prmcipalmeitte richiedevi 
vigor di mente. La buona conformazione adun- 
que e la robiiftezza della macchina formano ncl^ 
plebea quella ^ eh' io chiamai fimità relativi; 
alla propia condizióne • Fiìmo indifptu&bile re<*{ 
^i]ì£tto per' oompicre i dovéri fuoi ; e «uaniO! 
qucfta farà macgiore , mat!giore pur ne farà la 
dii'poirzione a compiergli viemmeglio . i 
• il {eoqodo loyùflto è la fcicnzA rinniiintf«te> 
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relativa alla propia condizione* A queAo nome • 
}n fe venerabilimmo ^ ma che moltimmo fi abn» * 
fa e fi fcambia vMoàì , al nome dì fcienza , la 

qual pretendefi qui di comunicare anche all' in- 
fimo popolo 5 vi priego a non turbarvi per ti- 
mic^r di difordine voi , che fiete 9 o volete - 
fere fcienziati • Io non voglio no , che il volgo 
divenga filofofo, teologo, matematico* Qiianto 
le fcienzc fono utili , fe un difcreto numero di • 
pcrfone le coltivi , e alcuni pochi le poffeggano 
con eccellenza , tanto efle per verità diverreb*. 
bon fatali , fe mai 9 ciò che per altro è impoC* 
fibfle ) a tutti y o preflbchè a tutti fi accomu»* 
naffero della Società . Oimè ! Tutti fifici , alge- 
brifti, antiquari; e neffun fattore, eiabattiere 
fornajo. Guardimi il Cielo. Un buon architet^ 
to,* e cento giornalieri fiuranno pretto e bene, 
una fabbrica-; mi ottimo giamaliepo e cm». 
architetti che faranno? Io m'era creduto di prec» 
venire ogni timore coli' efpreflione di fcienza 
relativa alla.prapia condizione . BoAo, com' era- 
debito^ in calma 1* animo de' letterati , ripiglia^ 
010' il fi>ggecto • 

• Finora fi è confiderato il plebeo unicamente 
come una macchina ; o al più , come il cavai-* 
lo e il bue ; e però il maggior fervigio , che : 
trarfene dalla Società, fi è calcolato fii la 
forza maggiore. Ma il plebeo- ha fimtimentiy 
facoltà , ragione ; e da tutto quefto , come chia- 
ro è , può e dee trarfi vantaggio dalla Società.- 
iBfiddima. Ahi quanti del minuto popolo non 
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fanno , come i iaflGi 9 che gravirare folla fuper- 
iicie della tem per mancanza d'ammaeftrameiw 
te! Mentre per altro a noftro'agiò e piacere 
accuratamente tuttodì fi ammaeftrano cavalli, e 
cani • Quelle piante ora felvagge e Aerili , i^uai 
sfrutti non produrrebbono ^ (è foflèro acconci»» 
mente innenate? Fuor di metafora • Ci vuole , 
acciocchi ella fia, quanto il può effere , utile 
alla Società , ancor nella plebe ci vuole fcien- 
za ; .,ma , come io già dìffi , relativa alla prò- 

{>ia condizione • Nè già intendo folamente quel» 
e cognizioni ^' che al plebeo fon neceffarie per 
cfercitarc il propio ftieftiere ; *Befichè , qui an- 
cora 5 come m ogn' altra cofa , v' è gradazione : 
v'è il buono, il migliore, l' ottimo ; e appa» 
'{;ar(i della mediocrità , quando iì poiTa di leg- 
geri ottenere aflài più, è indolenza, e follia*. 

Suppongo altresì , che ogni uom del volgo 
debba eflere mediocremente iftmito a leggere, 
a fcrivcre y a conteggiare. Se il giovine per 
avvéfntura ^uò fame feIKUi ; certamente ne. ab- 
' bifognerà 1 uomo , il padre di famiglia , iì capo 
(di bottega. Comperare, vendere, preftare, pi- 
gliar in preftito, crediti, debiti, perpetuo con- 
trattar giornaliero , benché in picciolo , con 
Ogn' ordine di perfone 9 come pdtrà £»& a d0« 
vere in una totale ignoranza di coteilr-efenieii- 
tar cc^izioni? Si potrà egli mai a tiitt' i bifo- 
gni fupplire coirinduftria de' vignajuoli, i quali 
fonano il numero delie corbe d'uva raccolte, 
«con tacche ttìi tmo di- ialce^-o.di quella rfem^* 

mina, 



mina , che* le vilìtc del 'medico fiJ rovcfcio 
4eJi' impofia d'una fiadUa notava col caibcme? 
• Qutfte cognizioni fpnp aU\uom volgar con^ 
venienti , fono gufili j fcmo ancor neceflàrie , ma 
non badano ; anzi , fe ben fi mira , fono pro- 
piamente il meno. La fcienza , eh' io fopra tutto 
, elìcerci in ogni uom del volgo, è una univeifal 
.jdiipoiìzfone e facilità di capile , di' metter d'efe» 
•f^ixe tutto ciò y eh* è propio di Tua condizione. 
Una fcienza, dirò cosi, pieghevole e verfiuile, 
la qnalc alfm non è altro, fuorché lo fvilup- 
pamfinto c Tefercii^io del fenfo comune j e che 
-m ogni occupazione materiale e meccanica fi 
può acquiftare generalmente coU* indirizzo ^ e 

colla rifleffione • 

D' or(^inario i noftri plebei ne' rifpcttivx lor 
meilieri operano prclfochè alla maniera de' Ibn- 
nambuli • Qiiefti » coipe ognun fa , e in parti- 
jcòhre d'un famigliar del Marchtfe Sale riferi* 
fce il chiarifTimo Marchefc Maffei , finché ogni 
coU ferbi l'ordine , che dapprima avca, quan- 
do efli Qperajtpno in piena veglia, dormendo 
partono, vanno , ritornano , e prendono ima 
cqfii da un luogo, e in altro la ripongono con 
ficuvezza , per vero dire , alla moderna come 
-all'antica filofofia mirabile e mifteriofa. Ma fc 
quell'ordine fi cangi alcun poco, e fu l'ufato 
paflaggio :, o un ufcio fi focchiuda , o fi rovefci 
UKf fedia , eccoli ftthiio anreftati e perduti . Il 
fimile avwen comunemente a' noftri volgari opc*» 
•lax^ i ^uaU.,Je nei lavoro ufato.c metodico ^ 
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ò per fortuito cangiamfnto di circoilanze deUa 
materia, o per variazione arbitraria del voftror 
genio, incontrino qualcheffiafi òicciola novità , 
toflo ne fono imbarazzati e confufi. Perchè ciò? 
Perchè gli uni non poffono , e gli altri non 
fono avvezzati a riflettere I fonnambuli fanno 
^tiel che han fatto .più volte; gli operai fanm 
quel che- più volte hati :'Vediito Eppure 
» quanti ve n'ha di naturai talento fomiti sì, 
che ne' meftieri e neli' arti potrebbono facilita- 
re , aggiugnere, aritrovare , perfezionare fe ft 
folTero a rifletteré edcitati v In/tanto i' più , & 
iriili alle pecore leggiadnRnence-dìpiiiBe 'dal iiot 

ftro Dante , ^ r : " 

* Come le pecorelle e/con del chiufo 

Ad una^ a due^ a tre y e (altre ftanm 
- • Timide$te a$terranda' f.9cciio e èl mufoì\ 

• JB €Ì9 eie fa U prima f ahte fanno ^ ' 
^ Addoffandoft a lei , snella arre/ia y 

Semplici e quete ^ e lo perchè non fanno , 
fono perpetuamente incapaci xli tutto , trannie 
luM fervile materialifftlftia' ' e - fovente-^ all' uopo 
"vititile imitazione ; ' " j. *» 

' Un giorno 9 cafo io ei*a prefente ad una tur- 
ba di muratori , i quali elevavano travi alla 
icima d'un edificio coll'ufata ruota piantai» nel 
fdttopofto terrenliE^.« Finché le -travi fiubn pic* 
èlisle della ràolA'' più ^Iegget«>'< la ; toGi andft 
tene; ma riufcendone mia più pefante , fnbita 
èhc tutta quanta era per follevarfi da terra, rir 
cadeva 9 e ia vece iti aria la ruotau 

• Qiie ' 
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Q^ie' mefehtni s*argomenfiivaho di fiflàr k rutta 
^on caccìaniè i piedi più- entro terra y e battei^ 
ne il tcrrcnó s!X rintòmo : contuttocciò eglino 
fi fiancavano fempie m vano. Io fuggerii loro 
di attaccare la iUne della ruou con una carni* 
cola a' ima vicinale baflh ferrata; e in pochi 
giri ddia ruota raedefima, che rimafe 
e immobile , la trave ifu preflo alla cima feli- 
cemente ; e da quella moltitudine attonita io 
fui cred^uto e detto.g^an iiui^matico • Veramen-^ 
te io non lo fono flato mai % ^nè lo fono ora 
né gàmde uè picciolo* Ma un po' dirtfleffiòne 
mi ha fatto fubito vconofcere il difetto, ed ap- 
plicarvi il rimedio ; la qual cofa certo era fa- 
ciliirima. Simile imbaraaao ni' è avvenuto jpià 
volte di* oflervarq in legnaiuoli e carrettieri. 
La buona gente opera per pratica • Eppiue 
quante volte in ogni profelfion meccanica lui 
po' di cj nella fcienza ufuale , che fiioleffer figlia 
della juiki&one 9 rifparmi^rfbbjC tempo , fatica ^ 
^fa, e Tonerà rlufcirebbc migliore? 

jHiaiar'è di pià. U minuto popolo , oltre i 
lavoratori a qiic' mcftieri , che nel linguaggio 
de' pregiudizi diconfi vili t abbietti, e fole ap- 
peliariì dovrebbono faticofi , fomminiflra neii^ 
raafTima parte altresì e foldati al Sovrano, ^ 
fervi I ai: nobili f^c^tofi .; Qsa i Signori e gli 
TJilìciaU vi.diceno-flke ìiofacy che Aento , . ch« 
morte egli è T aver a fare con gente , che per 
mapcanza di coiivenévc4 coltura, con difficqlt^ 
iatittde igli ordìpi» <m difficoltà gU ^rifi^ne» ,9 
-•?0 ' con 
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xon difficoltà «H efegnlfce , o gli cfemiifce a/ 

/propoiito c A loyefcio? Air^i^ppoììto qual piacer 
^non è'^vcr difendenti che, prontamente com*p 
.prendono non. folo i comanda efpreffi , ma an*. 
,cora eli fteffi cenni; che gli prevengono ; che ' 
^li a^leni'^iono non Tempre conforme alla lette- 
la , nu^ kcondoc Hè talora efigono le circoilan? 
« ,da chi comandò non prevedute y eziandio 
con^me allo fpirito; conofcitori accorti e fe* 
deli efccutori del voftro genio, del voftro umo- 
re, de' vof^ri capricci. In una cafa un famigliare 
di tal^ carattere ne vale^ quattro degli ordinari , 
5 per avventura più • Ora , di cento abbando^ 
nati a fe ftciTi, appena due o tre fi avvezzano 
a riflettere per naturai talento di cento ao 
conciamente ifìruiti , appena , e forfè neppur 
uno fi rimarrebbe nella natia ftupidità.,Ed ec^o 
il fecondo requifito nel minuto popolo per com- 
pier meglio i doveri della propia condizione^ 
fetenza relativa alla propia conaiziptie* 

Finalmente il terzo req uliio nel rninuto po- 
polo , per compier meglio i dov€;ri della propia 
condizione 9 è la virtù • Le dòti del corpo , e 
della mente » fenza quelle del cuore , riufcireb-. 
bero "indarno ; anzi potrebbono di legc\icri riu- 
fcir noce /oli alla Società. L'accortezza della 
volpe , la forza del lupo quante volte fui pia- 
gnere il contadino e il pallore fu i polli e gli 
agnelli involati ì .Senza ia virtù , aie dirigga 
le azioni dell' uom plebeo , meglio farebbe aver* 
lo infermo e flupido ^ anziché fano ed iflrutto • 

B ^ Che 
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che bella cofa , ,fe i ladri c gli affaffini glacct 
fero allo Spedale tra gl' incurabili ! Ora chi foa « 
cdloro? Sono, come ognun fa, quegli almeno^ 
che noi veggiamo ponint dalla Giuitiaia , Ibno 
plebei fenza virtù . Bifogna adunque che l'uomo 
del minuto popolo , oltre all' eflere fano e ro- 
bufto, oltre ali' e0er iftrutto, bifo«;na, e fopra 
tutto, che ita ancor virtnolb; fingfriarmente 
adomo delle virtà relative alla propia condii 
zione. Imperciocché vi fono le virtù dello Itato. 
La prudenza , la fermezza , il coraggio , la ma» 
gnanimità , la giuAizia , la liberalità fono fpe^ 
tifiche virtù ide' Grandi , dd Magiftntto , del 
Capitano , del Prìncipe ; e quegli , in ad aue» 
fìe giungano a un grado dalla debolezza e daU* 
opinione depji uomini determinato , quegli è 
l'eroe. Quali però faranno le virtù fpecifiche 
del min«o popolo? Eccole* La condizione deli' 
ttom del volgo è di (ervire ^ dipendere conti-, 
nuamente dal reftantc Superiore della Società j 
e con ciò , fe e la fua ^miglia fomentare de- 
centemente. Dunque fommiifione, pazienza, e 
frugalità faranno le virtà ipecifidie deli' uom 
del volgo, come tale confiderato. 0*aflki altre, 
anzi di tutte le fociali virtù , egli avrà bifo* 
gno , come membro della repubblica , della ve- 
racità , della fedeltà , della manfuctudine , della 
liberalità e della magnanimità eziandio. Ma dt 

Sucfle , altre (bno virtù comuni ad ogni claflb 
'uomini ; alti*e , come già notai , fon propie 
paràcolarmente de* gr^di-; e. dai piccioli di 

rado 9 



4 



Digitized by Googl 



pèù ) 'qakfi per càfò ^ e folamèntè. fina a un 
'{rrado limifattffimo fi IpoAbno» efémmfe • Lad- 
dove le anzidette virtù fpccifiche fono per ruoni 
volgare neccffaric ogni di , ed ogn' ora di fiu 
vita. L*operajo, il foldato, il fervo per eifeti» 
za, del fuo ftato fteflb ha mai fempre . da con- 
formare il fup fenrigio àt voler di coloro , ciii 
regolarmente o la procacciata ricchezza , o il 
fortuito nafcimento coftituifce ,fuoi fupcriori, 
fpeflb altieri , capricciofi , incoftanti , talora col- 
lerici , afpri y intrattabili • Ora come , s'egli non 
è fonimeflo e paziente ^ come durerà faticando 
a genio altrui ? e come col fnitto del fudor di 
faa fronte fornirà di ftanza , di veftito , di vit- 
to fe ed i fuo! , f(5 non è frugale ? Un*ora d*in- 
tempenmza difliperà tutto il guadagno dell' in^ 
fera fettimana*; * 

* A che far più parole ? Egli è manifcfto, che 
il plebeo fano, iftruito, virtuofo meglio dogn* 
altro compirà i doveri della fua condia^ione^ 
ficcome io lufingomi d*aver dimoftrató; e tutto 
infiemé egli ne fentirS meno gF incomodi, fic- 
come accingomi a dimoftrare . 

GÌ' incomodi della volgar condizione pofTon 
venire dalla povertà , dalla fatica , dalla dipen- 
denza. Ora la fanità e là fcienza fommtn libra- 
no al plebeo la fcMTza , e il modo di tra\'agliare 
a dovere , e coi travaglio procacciarfi onde vi- 
. vere decentemente . Perchè vi fono operai mi- 
ferabili ? Perchè non lavorano come , e quanto 
dovrebkmo.^ Indarno U. vegghiante galla 'fedel* 
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mente col canto ufato ai^gomentafì di dcftaj^i 
fu la prim'albi al lavoro* Eglino fi nzzan tar- 
di ; e perdontr così alcuna dell ore migliori della 
giornata • I d) feftivi poi vogliono (ollazzarfi , 

giuocarc, gozzovigliare; e quindi all' indomane, 
invece d'eiTere colla precedente opportuna quie- 
te piif v^orofi a riprendere Tintenotto lavoro , 
vi fi trovai» meno abili di prima pel dilbrdi«> 
ne e per la crapola • Si tolga dal minuto po» 
polo la poltroneria , e la mollezza ; fi tolga il 
lulTo , cne pur troppo dal più alto flato al pià 
baflb ancora difcenoe e fi comunica ogni giorno 
viemmaggiormente , e alloca un faticar mode^ 
rato ai giudi e ragionevoli bifogni larà baftc- 
voie ; e farà così tolto atfatto T incomodo dcila 
povenà* Quegli della fatica, e della dipenden- 
za, per verità fon neceffar) ed ineviubili. Ma 
che? Non li poffono aflài fcemare, e raddolcire 
colla virtù? n faticare , il dipendere no, non è 
deflb propiamentc , che fa 1 incomodo , ma il 
contragenio . Un cacciatore di genio , un giuo- 
cator di pallone al pari di molti operai fuda 
e ftancali lietamente: e un conigiano fi £i un 
piacer di dipendere aa' cenni ^ dafie voglie , da' 
capricci altrui . Meglio ancora , quale li' ei fiafi , 
il virtuofo, che opera per principj fermi e le^* 
gittimi, che tende a un fine gloriofo.ed utile^ 
che fa ufo de' mezzi fchietti e ficuri , trova il 
fuo contentamento nel compiere il fuo dovere • 
Non è uno llupido , che non conofca ; non è 
uuo fioijco 9 . che non fen^ : egli è nella fii^ 
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claffe im croe^ cKe nel fofltirc, nel faticar, nel 
dipemieré gode 'qùelli»^|iace ' e quella tranquilli- 
ti, -èbe foìé 'àé^'^ixàaé'^^i c^^tniia faniifo il 
Wiee; fconofcmto forfè e neglettb dalla preve- 
nuta e isnorante moltitudine • ma ftiniato e in- 
vidiato dai pòchi faggi ^ * V 
' Sebbene , clii è-, che non fenta il calor del 
fuoco? chi è , che iioil ami la beltà della luce? 
Oi*a ddk natura* VE' cótefti clementi è la virtù; 
Sì y ella foavemente ne fa forza al cuore', e ac- 
cendeci, e c'innamora* L'invidia, la ileila mo^ 
firuofa invidia Mentre odia a morte il -virtuofo^ 
rtc apprezza ed rama foò malgrado -1^^ e 
prima di piantargli in feno il micidiat ferro 
avvelenato , da quel luminofo e vaghJffimo vol- 
to ne rivolge il guardo inquieto e torbido , e 
procurando per un itjomento d'illuderii grida: 
égli è \m impoAolé^ - 

' Laonde il plebeo o^rajo , fetvo , foldato ve- 
ramente virtuofo godrà la flima e l'amor di 
tutti ; nè in verun tempo per difgrazia , per 
iRalàttia, per vecchiézzìt mancherà di pane e di 
tìikffO- giammai* I figliuoli riconofcenti , il pa- 
drone fehfibiléV'*il' Mncipe umano, gli amici 
fedéli Io fofterranno . Coloro , cui nella debole 
cadente età voi j.vedete abbandonati fu la via 
.laiqifiire in hiaccio alla ucciditrice miferia, noi 
generalmente -non fitroftd virtndTi^^ èd' or alla 
iiile''fcontaRo la peiié di lór pigrezza , di lof 
gplolltà , di Joro mfofferenza . ' — ' * 

Ma parcbè &r parole più lungamente ? Tutw 



ciò , com' em facile a dirii , co$} , mi cred* io ^ 
è difficile j o anche , nella maffima foflan^ial 
puxe aixnenqt impoffibile a contraddirTi . Quefta 
mi fire uija ^^OGontiaftabile uerità: che l'uoiM 
del imnnto popolo , fc fia (ano , ifimito , vai?» 
tuofo e compirà meglio i doveri , e fentirà meno 
gl'incomodi della propria condizione : vale adire , 
mi il più . a^tp a iare unitamente e la fua 
particobu'e) « la cpnmoc altnif felicità* Prima 
parte teorica del ^biema: ^fitsl deMa ^ffet^ 
f eiiucai(jonc de fanciulli del minuto popolo • 
Dunque, ciò porto, il fanciullo del minuto po- 

Solo debbe educarQ nuniei:a9. che 9 come il è 
ivi&to^ rieica Ùno^ tftniito, virtuofo più ch^ 
pofiibile • Seconda parte* pratica del pioble* 

ma ; come pojfa meglio promover fi pel pubblico 
tene. Io veggo di quella parte, che comprende 
i mezzi di particolarizzazio^a ^ io ne veggo la 
difficoltà» C<Mituttocib 19 anliioi d'efporre quel 
pocbiflimo , che in tal aiatcria iio raocolto colla 
lettura e coir offcrv azione . Pofla , come io vir 
vamente il de&dero , poHa qucAa fcintilla da 
qualche fiipeiior geaio t quafi da/avorevole yfiom 
agitata dilatarfi e crcfoireia. :fii)p$ola Inminpfr^ 
Cm tale defiderio finceio io prefia feijiTere , a 
col medefimo vieppiù acccfo profieguo , fd en- 
tro nel più rilevante dell' ai gomcnto. 

Siccome^ la terra in ficneiak iruttifìca Mca^ 
mentt a propomone delia*«oitva;oQiiiàruooM95i 
in ciò alla terra fomigliMitiffiaia , norafanentc 
^tùfica a propoizioii dell'e4>>i^^i^f^<^ >^hVè la 
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còltura fua propia. Ort i fnini morali da noi 
ficbiefti nel .minuto, popolo , fanità , fcienz^t 
vlnù cload<9 provengotto? Già.H JLa fanita 
dalla bub«a djfoofiziime oorpo > U fdenzii 
dalla biKHia di^H^zton della mente , la virtù 
dalla buona difpofizione del cuore . Adunque j 
per av«i^ ,^1^ uomini del siinuto popolo ùni ^ 
iftnitct » ìTirQibii y IttGogna ne'fiuiciulli dèi mi^ 
nuto popolo coltivue acconciaioeiif^ il corpo, 
la mente, e il cuore. 

Ma come? dovranno perciò i fanciulli plebei 
adiuurii in usa, q più cafe, ove aiomo e notte 
dimorioo j e fienvi educati a i» tu jp^ttlp comò 
i fimciulH di csòadtsiQn fiiperim ne noti ómw 
vitti ? ciò , a dir vero , e per la fpefa , che in 
qualunque fiftema di cofe faria fempe grandit 
iuna ; e per i parenti , che di buon' ora inco* 
minciano a vaimi de' lor figliuoli per qualche 
coÙL ; fe non altro , per compagnia ; e per la 
moltiplicità e la qualità delle arti , e de' me- 
ftieri , per tutti e tre quefti capi ciò mi par 
troppo dmcilef a per avventura imponìbile • Ma 
ciò nenuneno è, a mio parer , iieceifiurio..No'^ 
fi lafcino i fimciolli plebei nellé propie cafe tutta 
la fettimana ^ e fi adunino in luogo acconcio 
i foli feftivi di ; dove pel maggior tempo del 
giorno fi coltivino con illruzione adatta , e con 
adatto tSssmia^ Ne' feftivi di pure all' ora piÀ 
opportuna e in acconcio luogo ne fi aiunina i 
loro padri altresì, i quali flmilmente vi fi col- 

ùvioo amforme al bifogno, e 4e' jpatarni loi» 
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dover s'IRruifcano, Doppia coltura de' fanciulli, 
r una dirma e immediata , l' altra mediata , e 
indiretta, ametidue però tendenti imitamente a* 
formàre i ' fanciulli mèdefimi al fine propofto. 

Diciam primamente della coltura de' fanciulli 
immediata e diretta; alla quale fi porrebbe far 
pincipio da' fei o fette anni circa , e por fine 
internò a^aiiindici. Siccome poi in ogni cofa la 
di(Kn7Ìoà torma l'ordine^ 'co$) converrà de' ncv 
fili allievi fare almen due ci affi ; e in una met- 
tere 1 fanciulli da fei o fett'anni fino a tredi- 
ci , o in . quel locno , neir altra il rimanente : 
fe.foffe nel .fartimento non ù volefle , oltre 
Feti ancor la capacità rifpettiva degl* indivi- 
dui riguardare* Ma io parlo in generale. Ora 
che i noftri allievi in luogo acconcio e a pofta 
fiflò'fon ra€CQki e coiiocati^ s'incominci la 
coltura ìnuniediata e diretta ^ che abbracciórà 
r iftruzione 9 ' e l' efevcizio • 

In primo luogo l'iflruzione. jQuefta effer dee 
di tre forti , facra , fcientifìca , c civile . Pri-» 
mi^raniente irruzione facra., Uo corto, vivo» 
ìntelligibil difcoifo » che a' fanciulli tengafi ogni 
• feftivo d) , in cui a parte a parte gradatainente 
loro s'infegnino i doveri, ch'cffi hanno come 
criftiani , come uomini, come plebei, con Dio, 
con :fc medeiimi , cogli altri , fuperiori , eguali ^ 
inferiori, e fi ripetano é s'iocuklmio^ .riufcirà 
jègli di mun prò h Diffi in feriori • Conciofliacbè , 
x!m- è , che per qualche rapporto, quello alme-» 
|io dell^ maggior età ^ non abbia alcuno lòtto 
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di fe? Nel refto^ quefti pr^nàr; oggetti augufti» 
della religione 5 e della tAtMlty i cui |>rificip^^' 
ft così dire , entro di noi germogliàno al noflro' 

nafcere , e non mai affatto , fe non al iioftro' 
morire , muojono in un con noi , quefU ogget- 
ti ) io dìcea y nel più feniibile afpetto , come 
ben fi pa&, meffi davanti a' fanciulli anche fot 
primo albeggiare della ragion loro, faranno in' 
eflì fénza dubbio qualche buona inipreflionc ; e 
a poco a poco in quc' teneri cuori s'infinuerà 
la pietà , la docilità , la pazienzia , ed ogn' altra' 
virtù . Tanto piiV, che nel tenipo ftefib all' ilìm*' 
zione della parola s*aggiugnerà Tiftitizione del* 
fatto . Imperciocché , prelcri\ afi a tntti , e fot- 
to air autorità fuprema colla forza eziandio di 
coazione 9 * dà t^ittì fi efiga la fedeltà e la pron^ 
tezza di adunarfi all'ora fifla^ il fiienzio^ U 
nodeftia, la compoflezza in ogni tempo, e in^ 
ogni cofa ; e già con ciò folo i fanciulli ap* 
prenderanno e fi avvezzeranno da' primi anni a 
^ <}iiello fare in picciolo , che avrantio poi fem^ 
« pre a iare più in grande y ubbidire, dipendere,^ 
^ e fagrìficare alla religione e al dovere le natii* 
rali difordinate paffiopj . Qiieilo c il maggiore ^ 
e per alcuni fors' anche l'unico, ma non ifpre- 
gevol vantaggio , che molti del popolo ritragi 
gono dal frequentare le Scuole pubbliche betì 
regolate. Benché eglino dopo qi.alch' antio abt 
baiìdonino grammatica e latinità , ne partono 
pelò con ottimi principi , e con eguali abiti 
^aiiìveiió ;acoiniii€Ìaà dejk cciftiane e IbciaH vir* 
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tù , ond* cfl^ic nel mcfticr , che ^abbracciano ^ 
utili 4 fe ileifi , e alk repubblica • E fe quefto 
0 9(tictne 9 non è certameme* da lofo. perduta 
il tempo. Al dtfcorib io ftimerei bene che 'fiic-» 
cedcffe il canto di cofa facra , come le note? 
litanie ; e qualche canzonetta pur facra e divo-r 
ta , nu leggiadra , viva , briilaiite y cui faci!* 
mente imparata i fancinlli poi , in vece delle 
ordinarie profane o laide j Gattferansio la fem 
ritornando dalla bottega . Di ,prefente alla pue- 
rile vivacità , pel tempo comunque breve del 
precedente difcoifo infrenata j fi dee ^ per non 
abufame » ^uefto sfogo ; il quale pure , fe coli* 
fopraccennate regole fui diretto , non die diflo- 
gliere , al fine anzi condurrà maravigliofamen- 
te . Da ultimo fiavi la Meffa ; a udir la quale 
il £éin^uUi ora colie premefle pratiche fembrano 
effere refi j come più il permette la laR> età » 
meno difTipati e indifpofti. Di veso nella reale 
Accademia militare eretta , non ha gran tem- 
po in Parigi , fi comincia dalla meffa , e fi ter- 
' mina colla preghiera. Purché ii ritenga la cofa^ 
anch' io penfi> , 'che qui poco ^ o milk rilevi 
bordine. 

Secondariamente , irruzione fcientifica • Vo^ 
glio dire ; aminaeltrarc i fanciulli a leggere , c 
/ p:ri vere , e ne' primi elementi dell' aritmetica ; 
e forfè alcuni tra i più capaci in queg^ ancor 
del difegno • Siavi in color , che imegÉtano , co» 
gnizione ed autorità ; fiavi ncll' infegnarc difcer- 
aimento ed ordine e pochi macUri potranno 

attcQ?^ 
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Attendere a molti fcolari con profitto comune . 
Bcncbà poi iuifi cangiato anche fol moralmente 
il .liKigo ; e la Cbìeia % ora divaouta Icnola, 
$' invigili € fi provegga nientemeiiQ col- inede(W 
mo metodo , acciocché i tanciuUì fieno quieti , 
efatti , ubbidienti ; e così per diveifa bensì , ma 
effica€e:.maniera tenderà tUKo fempi:^ a faigli 
viftiiofi. Ajocjbe Teffer eg^ùo, cernie il dovran^ 
4¥>, aftretti a yeftire non dìfpendiofo , ma de« 
cente , e comporfi i capegH ^ e lavaiii mani e 
vifo , e ferbare in fe e intorno a fe la lodevole 
ttCtiezza feoza la (ciocca vanità , parmi ciò att# 
t ingcaeraif e Simmate ne! fasciulli ri%ei«o aUa 
(ZhitfsLj alla reUgime, al pubblico, e un certo 
ad ogni condizione dicevcd riferbo , nemico della 
perigliofa dimeftichezi:^ , e cuftode de' coftumi 
maffimanuente Beila gioveoile e fanciullefca età • 
Qfi^f lùnjgg^ aa(h' io chi Bol vedrebbe ? 9 
queAi'ibno |»cd<di obbietti* Ma {»cctoli pari«> 
mente fono i foggetti , a cai fi riferifcono . Soa 
piccioli obbietti : ma un offervatorc filofofo, 
che calcola il vigore delle cagiumi fii la quan* 
cit^ dfetti , vi dirà qnaoio efiii foffi»o in» 
Altee rfu i no{lri alUevt-^. ^Sovnmi taufiti, pen>» 
ÉHiori profondi , maeftri ed oracoli dell' univer*- 
fo 9 guai a voi i guai a' fanciulli ! guai alla fo» 
cietài fe pel voftro paiiare o fcrivere oeli'eih^ 
x*azÌQ» £ MpregifiD 4t cofe pmvble^ Immatura , 
^rit^ in pace , la vecaie iafaUibtl nama iiì- 

Tcgna altrimenti . : , . - 

. julcimou iAruzi&oc p eh' .chiaria civile^ 



Le precedenti potranjio efferc T occupazione de* 
lìQftrì allievi per la mattina; Qpefta potrà e^ 
fere la prima pel dopo pranzo* Adunati evinti 

di bel nuovo e collocati coll'lordin mcdefimo , 
fi tenoa loro con brevità e chiarezza un difcor- 
fo ^ in cui procuri^ di dare a fanciulli qualche 
. idea e qualche fentimento , o, a dir mej^lioi 
di aiutargli a fviluppar quelle idee t que' (enti- 
menti , di cui già tffi hanno il femc , della pa- 
tria 5 della focietà \ del fevrano e del fuddiro , 
e quindi dell' ubbidienza alle leggi , del paga*^" 
mento de' tributi , del divietò de' contrabbandi ^ 
de' beni e de' mali alerei diverfi , ma proprj , e ' 
infeparabìH d'ogni condizione , dell'onore , dcll^ 
fanitii, dell' urbanità . Cotefti femi oimè I cote- 
iti ottimi nreziofi femi in quanti abbandonati 
plebei per difetto di opportuna coltuM* <^ iaaii^ 
difcono e vengon meno, o tralignano er dtvtti* 
gon mortiferi. Intanto i noftri piccioli allievi^ 
mentrechè di quefta o fotti igliante maniera s'iftmi- 
fcono^ e col difcorfo^ che afcoitar debbono, e 
col contegno 9 che por debbon guardare ^ - fono 
Aàtttialniente eccitati e (pinti ad attendere^ a 
Ilare fopra di fe, a fare quello, che a propoi* 
zione in oeni flato della focietà è sì neceffuio- 
e fenza cui non fi è uomo che per metà ^ a 

penfare. v- - . - -ì * 

V Fin qui. r iilcuzione • Ma ' quella -pocb i^^mà^ 
*la,"'dif'£ineiulli maffimamcnte , fuol ottenere , 
ove difgiungafi dalla pratica . Però in fecondo 
luogo ÌA pcopoii.ancoi: l'efercizio*- Egli è vero^ 

che 
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<che già in più cole.^ € .nell' iftrnziotie fteilà^ 
fi farà off^ryaco. j i nc^rì allievi fi fono 
^al medefimo tempo t ammaeftrati , ed efercitad 

nella fcienza, e nella vimt. Ma in fine la Dras- 
tica , fe mi è permcffo di cosi efprimermi , della 
ianità propiamente iìuine efcluia» Il {egueme può 
jt debb' eflere congiuntamente un ekrcizio di 
fcienza ^ • di virtù ^ t di faattà eeiaodio) delle 
altre pratiche per avventura più efficace. Or 
quale fia quefto? Non vi rin bate di gra/j a , non 
y' accigliate ,.,ó gravi e Teveri pedagoghi 4clf 
uman genere Qtiefto efercizio. ,fia il giuoco* 
Come?- Il giuoco? Si, lo ripeto , il giuoco, mt 
regolata e diretto -a dovere . II giuoco farà mol- 
tiplice e vario, e folamente di moto, di de- 
Ikezza,, di forza. Oltre i- giuochi fra noi anche 
pggidl peUVufati e comuni di tal genere, per» 
cfaè non (i potrà , in parte almeno ^..-rinnovart 
la greca, e i^omana ginnaftica^ il (alto, la cor- 
fa, il cerchio? Alcun degli antichi , e alcun ds^ 
moderni impunemente fi può ufare fotto un por* 
rico, quando la itagione àd ogiii modo vietailb 
4I trattineifi in ccróle ^ o in giardino .11 jcielo 
Cceperto. Non vi fi pennettanoiladi ^ nè carte : 
anzi non vi fi giuochi nemmeno a denari . Sen- 
za ciò , i femplici innocenti, fanciulli non per 
anche dal comune fatai errore corrotti , fi £6^ 
ranno 9 giuocare un piacer baftevok 'dalia émht 
lazion , dalla para , dall* applaudimento , dal 
folo moto a quella tra naturili e cotanto. I gu- 
AÌ9 i genj .degl^ uoìkùuì poa ifokti e iì^ivaggi^ 

per 
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rr lo più fon guiU e geaj d'inneilo. Il denaio 
ai giuochi di qucfto gentre , come al manzo 
è h (alia; la quale non dalla natim, ma dalla 

fazietà , dalla leziofaggine y dall' ufanza fu in- 
trodotta . Finalmente "il tempo di giuocare , il 
iìto , la fpecie, però variabile del giuoco ^ tut- 
to fiane «la leggCf o al cenno de' r^itor Ib»- 
topofto. Il giuoco in fomma in quefto o in 
altro miglior modo fia regolato a dovere , e 
fenza dubbio riufcini una fcuola pratica 'per la 
buona educazion de' fanciulli vancaggiofiffìma • 
Concioffiachè egli fiurà «i efefcizio primar* 
mente di virtà , c^U* equità , della modemio- 

Ite , deir ubbidienza, e d'alTai altre ; e ciò in 
occafion di foliazzo , di sfogo , di libertà . Un* 
ora di dipono , in cui i fanciulli , -che in tal 
tempo con facilità e con ardor fi appafSonanò^ 
concengtttfi fino a un ceno fegno in regola e in 
dipendenza , varrà più a formargli fondamente 
virtuofi , che cento di fcuola , di bottega , o 
di chiefa» Così un cavallo, più che in un anno 
di camza e rìnchiufo in iftalla , avrenafi ad ' ' 
ubbidire al cavaliere in un giorno di (Nri^k 
c libero in piazza. Con accuratezza s'infrenino 
le picciole ire , e fi punifcano le picciole ven- 
dene ; e 1 fanciulli agretti ora nelle loro di- 
icordie e rifle da nulla a non farfi da fe fieffi 
giuftizift 9 ma fibbene a richiamarfi a ftiperiorft 
ed a giudice , apprenderanno nelle occafioni 
maggiori della maggior età da chi, nella focial 
viu ofiefi ) debbono chieder foddisfayjone Ic^u 

tima» 
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timamcntc ; e i più mancfchi eziandio , pe' lievi 
pugni puerili riprefi ora e caftigati , faranno 
fempre all' avvenire più ritenuti c piu .lemi alle 
wili e middiali condiate • 
^ Sempre poi coU* ifitendimenr» ihèdeiimo ù 
alla mattina , che al dopo pranzo , mentre i 
fanciulli ftanno quivi adunati , fia lor vietato 
il mangiare ; e , crantK forfè oel ciior della ù»^ 
te 9 anche il bete. .Siccome Tim prowedimeo* 
to awetsfeerà i fìnciulli sL moderàrè l'appetito 
irafcibile , e ad efiere manfueti e pazienti, cosi 
Feltro avvezzeragli a moderai'e T appetito con* 
cupifc^ile , e ad effere tempei^ti e frugali w 
Che mai talvolta il dopo pnmso fi volefle 
^ar lofo di che merendare ; quefta , comt ogn* 
altra delle prescritte cofe , ben regolata , non 
folo non farebbe contraria , ma anzi favorevole 
al noilro iin^ perciocché fiuebbe un mezao 

*tli pili» r ; H-i^ . : , ; 

! il giuoco farà m efiNfcizio di fcieti* 
za ; di quella , che in ogni individuo dipendente 
fenza eccezione è la più neceffaria, cioè lo fvi- 
luppamento e Tufo del fenfo comune e delle 
comuni facokà « Ora cotai giuochi , a ben efe« 
guirgli , vogliono oflervazuite 5 attenzion , riflet 
fione ; e il genio e V impegno loavemcnte ne 
determinano i fanciulli a oÒcrvarc ^ a4 atxend^ 
re, a riflettere. 

Finalmente t il giuoco farà efercizio di iàni* 
tà« Ci^ è chiam. Niente v'è di più conducente 
a confervarc il corpo fano^ e. afoniiicaiio^ che 

.11 
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il movimciàco ^ r:agitazion ^ la* fiitica * Qiiefta 

è una verità, di cui pel raziocinio, e per Tof- 
fervazione noi fiam convinti . K di tal natura 
fono i riuochi piopofli. Nel rello, chi p i^ du- 
bitarne? Qtiefta noftra moltipUce compoiliffima 
intcchina , come, un orìuolo , che fenza moto 
imipginifce ; come l'acqua, che fenza moto fi 
cononìne ; di lepcieri prova difcapito, e potrebbe 
aliresi trovare il male eftrcmp nella quiete . Ahi 
•perchè aflaì Cavalieri e aflai più Dame de' no- 
mi d), che fpeflb infermano, e fempre langui- 
scono , peicliè una volta non fi perfuadono di 
quello affioma ? La più parte delle malattie , e 
di tutte forfè la più nojofa e incomoda , la per«- 
]petua giornaliera debolezza., in jifpeziiilicà frale 
perfone del lor ordii^e , provien * a ordinario d^ 
difetto di diccftione, o!ai trafpirazione;. Un po* 
di n-'Oto , che ajutaffe la natura iii tutti e due 
quelli bilogui, un po' di iiioto co' pie rifpcttivi 
e ftopìjy ne iàrebbe il facile^ pis^:evole^ gene- 
rale, prefervatlvo o airativo rimedio... . . 

Io ben vespo , che tuttociò alla buona edu- 
cazioiìe de' fanciulli del minuto popolo giove- 
rebbe ancor poco , fe qui li rifteifc . Qiiefta , 
come la tela di Penelope j benché nella divi- 
fata maniera continuamente vi fi attendelTe, noti 
avanzerebbe mai ; poiché quanto ne' fancuilli adu- 
nati da'fappi e zel:i!iti rec.r.itor fi f.i;cbbe i fe- 
ftivi di, tanto ne'tanciulli medeiimi iparfi nelle 
propie cafe il relto della fettimana dagli fcioc-. 

'chi e trafciirati parenti fi disfarebbe. Ciò io 

* ... 

' vidi 1 
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vidi; e però , okr^ U toltiua iminediata c di- 
retta, io propoii.la: mediatskc ùhdire^ta altresì;» 

mioffe tke' loi^ligKuòIi 4- . Ammqiié coti autoriti 
legittima , e , fe d' uopo foffe , con forza ezian- 
dio 4i coazione, c anche i rifpettivi padii di fa- 
miglia in liióff^ c\ tempo acconcio & adunino i 
ftftivi dif e coniiaccondé parUr s'junmadftrtno 
ne'iof doveri f'-'e- ^hidifiiznno e fi perfiiadano 
a formare i lor figliuoli alla fanità, alla fcien- 
za, alla vinù, reLitive idla propia condizione* 
t> Quanto alla fanità e . buona con&nnazioae del 
«orpo de- fanehillifyi'qli chtaio 9 ^dhe queftat 
pe' primi arnif -dél tutto aflbhitamente'^ e per al- 
ni anni ancor dipoi, in grandiffima parte, di- 
pende da' genitori • A Sparta fi portavano i bam- 
bini lad e&minarfi da uB>Maeftrato , che- facea 
gictafe a ^serir^ndl- Apoceio coloro 9 in cui tro- 
vavafi'^ c^uafehè' ndcabir^ei^ nella confonUa^ 
zion delle membra. Guardimi il cielo di ap- 
provare la crudeltà ridotta in fiilema « Ma , fen- 
za ufar cnideltà verfo gl'innocenti, noa.it po- 
mbbe forfe ufiir piovidenza contra i còlpevoli i 
Depurare fagge incòrrotte^perfbne^ lequali ogni 
mele vifitino le plebee famiglie , e ritrovando- 
vifi un bambino , o un fanciullo ftorpio , farne 
accu^tfa ànquifizione a' genitor rifpettivi ^ e dove 
queflS ììmmi «alio cagione ideila ik^rptaum-^ a iU* 
mòlo di quel difonorato e difonorantet rifìutt> 
deir umana fpecie , di quell' anime vili , che 
ìda nieme fon moife 9 fuorché dai beiii e dai 
t ' : » i C mali 



mali di unt fervile fenfibilità , impor loro qUaP 
che pena , qualche multa , farebbe egli uno fpc- 
diente o inutile , o rìprenilbile? Ua.uooi pio- 
beò , padre di mmbroÙL fiunif^ia ^ im gioma 
diflè coRfidtnfemeiitè aL'fiio Ttcifto: Snalmeoie. 
io mi vi fon rifoluto. E' vero, che alla natura» 
è coftato un poco : ma che farci ? Intanto ad 
mo de* miei figliuoli ho aflicurato col dolor di. 
Bn momeitto' il pme ta Tita.' Berbm, e fof*. 
(ènnator/padrei Còlle' di-dafgli il mtférft' 
bil diritto di accattare, egli lo avca florpiato. 
Qiiefto è ccrtiflìmo, che del gran numero di 
Itorpj, , che veggiam tuttodir, fenaa paragone i 
più y som fmoàà catti fono dei mimttti 

popolo • 

• Se non che , lafclata anche da parte ftare 
ogni malizia , rignoranxa e trafcuraggine de' 
genitori plebei intorno air educazione general* 
mente la è oltre ogni credere grandii&ma e oooh 
paflìonevolé » Coftoro fenta principi , fenaa re« 
gola , fenza fiflema , non fanno nè aminacftra- 
re, né comandar, nè correggere* £(fi debbono 
educare i lor figliuoli a Dio ^ alla patria , a fc 
fieffi, e , ciò. che comprende ogni oofa, i figli* 
noli a' figluioU medefimi : laonde , il più che 

Eoffono , e che non potrebbero efli' mai ? deb* 
ono {Qftmrgìi e confervargii nella fanità, ncU 
la fcienza, nella virtù • Eppure chi v'è di loro 5^ 
che il faccia debitamente r Chi v' è ^ che il fap* 
pia fatti? Quanti ancora pur troppo fanno il con- 
trario. Invece d'iufegnai^c ai lanciulli a temer 
i . ^ Dio • 



Digitized by Google 



Dio , riempiono loro la mente di vane paure 
di fpenri) di ibUecti f di ibgai^ di inagie , di 
llìperftiztoni* . A^raì ia certo modo c indirectar 
mente infegnaa loro ad> ùfknd&ìo : mentre in 
lor prefcnxa fovcntfc trattano , e parlano fenzai 
venin rÌ£»uardo ; dicendo a fciifa di corelii fcan- 
dalofi£&iiui. lil^enà : eliier bene , che i fanciulli^ 
{appian per.t^po cì^^ qhe al fiaer col,. tempo 
non poflbflo.e non debbono igporm ; e frat- 
tanto efii non confiderano , che ogni cofa ap» 
punto ha il dio tempo ; e che i giovin rami 
di un albero, i quali ai novembre 4alla brina 
s' imbiancaqo .feaza danno , fe al giugno o si 
luglio ne fbflèr comprefi, affai ne foffriiebbero,, 

0 perirebbero eziandio • ' . 
Indebolita e guada coi vizj e colle crapolc. 

la compleffioa propìa ne comunicano ai parti 
la debole<m e il difordine ; i fisi) nafcono ca». 
gionevoli 9 e col vegetare e créfcere macchinar 
le, o rimangono ftupidi, o divengon brutali. 

Ma io non debbo qui ftendermi e declama* 
re. Da faggia ed abii perfona agli adunati pa- 
dri di famiglia acconciamente fi efpongano. gU 
obblighi , i motivi', i mezzi di educazione» 
Sopra tutto fi faccia loro ben comprendere , che 
la buona ediicazion de' figliuoli dipende airaiù 
fimo dal buon efempìo de' genitori * Sen^ que« 
fto naturale, domeftico, cotidiano» a goco, o 
a nulla varrà ogn' altro ccmitmque- ottimo mir 
gtftero. I &nciulli nella prima età fono come 

1 pappagalli , ^ le fcimie .: ridicono ciò , che 

C a odon 
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odon dire ; e ci?> , che veggon fare , rifanno 
Dapprima 9 gli è vero, materialmente 9 e quafi 
per mecanema* Nientedimeno effi -noti riman- 
gono fempre cosi ; effi a poco a poco divengott 
uomini • Ma che prò ? Se i miieri fi trovano 
prima viziofi , che ragionevoli • Indarno allora 
la nafcente ragione condannerà la menzogna , 
il furto 9 la laidezza , la vendetta y la maldi- 
cenza. Un cuore 9 fi può dire ', fin dalla culla 
colle ree paiole , e coH' opere ancor più rcd 
degli fciaurati parenti , contro alla ragion pre- 

Snuto non ' ne afcolterà più la voce ^ e ne 
^ -ezzed^ iig^ialmente le minacce e le ammoni- 
zioni • 

Coltura mediata e indiretta, e coltura diret- 
ta e immediata, che infieme unite mi fcmbran 
badevoli a cohfeguire con efficacia , e facilità 
il fine propofto, fanità, icienza, virtù 9 relati- 
ve alla condizion degli allievi , eh' è quanto 
dire : la buona educazione de' fanciulli del mi- 
nuto popolo. 

A quefto piano , o più veramente , abbozzo 
di educazione pe' fanciulli del minuto popolo y 
fi oppone da diverfi diveriamente • Si dice , 
ch'egli è inutile ; eh' è pericolofo ; eh' è inu- 
mano ; finalmente , eh' è troppo difpendiofo • 
Io eff)orrò a parte a parte con ordine le oppo- 
fizioni , delle quali le tre prime fono tntrmfe- 
cfae al foggetto , Pidtima dfarinfeca ; e ne fog* ' 
giugnerò le rifpofte . 

Prima oppofizione: T inutilità t I fanciulli ge- 

nc- 
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nerairacntc, c fopra tiitto I plebei, fdno inetti 
ad intendere , e più inetti a ritenere , fe mai 
hanno intefo • Vivaci , l^geri, volubili, lungi 
dal riflettere fopia.ciò , che h»nqo ^fcoltato^ 
fubitamente fe ne . dimenticano À perfiiadervi 
di quella verità , domandate alcun di coloro , 
cui pii e folleciti parenti con buona intenzione, 
conducono talora Ìeco alla pi^edica: eh bene» 
figliuol mio 9 che ha detto lij orcflijDatore ? Apn 
pena fede mi' ora dipoi egli u rieoid^ d'eC* ^ 
fere ftato alla chicfa . E s* egli è così : come 
dare , come imprimere loro idea della religio- 
ne , deir etica , dell' equità , dell' ottore y della 
fimità ? A che dunque , per Io più una volni 
la, fettimana , a che fervirà un* inruziime , che 
dalla ragione e dalla fperienza dimoftiafi inuti- 
le l Caduta quefta , che nel piano proponefi 
(}ual parte primaria del morale edificio j tutta 
il rdbitte cadrà di per fe. . ^ , 

Rilpolla. Quantunque dalla prefcricta iftrtK 
eìone non fi tracffe il pretefo vantaggio , nien- 
tedimeno con quella e coli' altre propofte prati- 
che queflo frutto almen fi trarrebbe ficiu-amenter 
che^ il feftivo di p^i grandi e pei picd^ vol- 
gari Tempre mai peri^lofiffimo , i fimciulli fa^^ 
tebbero occupati, e diftolti dall' ozio, il quale, 
come c^un fa, ognora fu, ed è tuttavia lori-, 
^ne di aflai mali, ozio funeflo e fatale ^ a ciir 
1 volgari s' avvezzano nella fanciullezza » e in, 
cui prdìeguono nella gioventù , nella virilità 
C nella vecchiaja ^ ozio , che q^agt^nque fem-r; 
. . C g pre 



•re fia il medefimo , al fpari del Proteo delljk 
favola 9 varia e fi modifica io pià forme fecoiH • 
do le varie paffioni delle varie età dell' uomo 
ceioro ; e dapprima è inezia , appreflb liberti* 
naggio , poi trafporto , ebbrezza , maldicenza , 
fup<;rftizione . Nel codice delle leggi de*Dmidi, 
fàcerdoti in uno e legislatori delle Gallie y eran 
comprefe' focto à^ medefimo ànicolo le pen<f 
ecmtra Tozio , e contra il fiuto ^ e romicidio , 
che dcir ozio fi riputavano confeguenze . Se 
adunque i noftri allievi fi occupino le più ore 
de' feftivi di e fi rimovan dall ozio^ ciò non 
fiurà poco per la lor buona educazione. Tal 
vantaggio citfcerà d'aifai^ fe aggiungafi il con- 
tinuo efercizio , ch'effi aver debbono di fogge- 
zlone , e di fofferenza , come già fopra detto è . 
Laonde 9 anche fupponendo inutile al fine Tuo 
propio e principal 1 irruzione ^ quefta fteffa fót- 
co altri rapponi , e al rimanente delle* prefcrìt- 
tc pratiche unita, dee pur confeffai-fi utiliffima . 
Ma I no , l'iltruzione ancor come tale non è 
ponto, inutile; uè i noftri allievi per l'età , o 
per la nafcita ne fono incapaci. Son fanciulli 
ma d*erà gli usi dagli altri affai diverfa^ Onde 
chi de' mentovati ammaeAramenti non foffe ca- 
pace da fei o fette anni , il farà da tredici o 
quattordici* Sebbene ^ in qualunque età .fi ri- 
gnardino okre l'infanzia ^ ^effi naimo molto 
maggiore eapocità d' ammaeftramento di quella,' 
che comunemente fi penfa da chi non gli ha 
ftudiati» Anzi%. bencbà di qualche individuo 
• . d ogni 
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d'ogni età e d'ogn' ordine pcMk cUrfi con fati*^ 
tr/ dt Béffimbrm fieffi^ può dtrfi con 
vixìA.i: féum^ tkactà&a^ Berchè :m. ogni età 
l'uomo fente. rr* -r. . ^ 

< Ma pure , come parlare a' fanciulli di Efio^" 
dell'equità, àdV opatt^ della lànitàl e fimiliy 
t £u£ capire? Ceno, sa comenga^ ^die il pre*' 
(kicare peici^^alla lor'metittt uda .fpeou^ 

lazion metafìfìca del Mako e del Genovefe , o 
le trattazioni filofofico-politiche di Grozio e di 
f u&adorf , o gli aforimii. d' Ippocrate e di Boer^ 
baave^ larel>be cofa ridicolà, e tco^ podtttb^ 
4Aa, le per ìnfiiitKir loro il temer Dio, io meiv 
tcffi loro davanti a confiderare , anche , fc fia^ 
d' uopo , talora nel dialetto natio , lampi , tuo- 
ni , fulmini , le malattie ^ la mone , e (imili , 
mi fi negherà , che il mio parlar foife intda 
da'&iciuUi eàiaiidio i più teneri e meno inge*^ 
gnofi? C\h farebbe ancora più aflai efficace, fe 
per forte accadeffe di ragionarne appunto in tem- 
di attuale burraica. Allora, il folo dire alla 
ciullefca brigata: fentite^ figUudi roisiì fen* 
tttt Dio à. piar gràttde, è^pnr traniendo.. Aio 
dirà mai alcun tra voi di offenderlo ? Quefte 
poche parole fenza più tra il fiammeggiar e ro- 
moreggiare della, fpaventevole e minacciofa me** 
tebiE prtferìtè ^ «piai impreffiofl* (AmM't 4asx}é 
volt noni'fiMUxMio fiil loro antmo^? -Ber iiga*i 
modo il iole , i fiori , i fnitti con una conve- 
nevole cfpofizione potran (crvirc a infmuar lor#i 

Itamar J^io: buono 9 beoefiooì amabile;' 
2 C4 




Ver le cofe mortali ^ 

Che Jmjcml0 alFa$m^ ehi ien F eftima . Petr. 
. Timarei''.e .flnoc di\Dio dtp^ma. fenfibtler 
€ debolif&mo j ma die diverrà iir .feguito IpH 

rituale e vigorofo . Sarà il crepufcolo foriero 
del giorno e del pieno meriggio. Le prime epe* 
noioni^ dell' uomo noa fono che ujatfazioni s 
Noo colè:' krii£ite prediche ; le quali ibrfe 
di jado (ba-^ gli uoinkii^ e pei fiuciiiUì 1190: 
aiaiii Quedi non attendono alla predica^ pejv. 
chi <ion la capifcono ; nè la pofTono capire ; nèf 
debbono; intereflarvifi per niim comò • La jp^e*. 
dica, talofra per verità è pam octimo e fquiiito ; 
m» non per coloio , che abbifognaao ancor di 
laitc. Ben altrimenti è d'un difcorfo da perfo* 
na conofcimce fatto a bella poila , tutto al lor 
doifo, 

- Favellando a rozzi e a.fimètuUi parta Torà» 
core dalle primigenie , faciliflime 9 cmiuni idee ; 

profeguendo faccia ufo il più delle feraplici , 
evitando con arte le compofte , o coli' analifi ri- 
ducendole a femplici ^ e ic^ra tiiuo ftudiifi a non 
ttalafciare mai venina benché menoma, delle itip 
termedir.' Ufia fola di quefle intermedie idee, 
nel ragionar trapaffata torto nella debol mente 
di fitfatti afcoltanti forma un voto , e , a dir 

cosi 9 ^^cua. r anello .d' imicmiq 4^ alue idee 
lucceffive^ le quali, omicbè aatuntlmeoce. vi- 
fi sforzi, per. mancanza delta neoeflaria dóncàee-. 
nazione ella non può più raggiugnere • Fraitan« 
to nello .Ae£b .sforaarii .a coi^prmdm. ciàrxhe. 
\- . già 
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giàfiè'^ traifcbdo, il mifeiro udkor diftràttQxIa ciò , 
../m' tiitmk 'di'^tta^ ilt-nuiio afcolu é' tra& 
euvar nòn "mrebbe ^ tmbxtO'^ i cónfiilb ^ emntè 

fi perde, fi annoja , e Ibfpira il fine. Siccome 
nella teoria delle forze, così nella teoria del r** 
gÌDuarè , non vi dcbbe elTere il £dto^ Ma oimè i 
aeU'toìón di focile fcambievobnente^ii icom 
fi }a mtmral non'isbaglia mai; nìciriifó di qiie« 
fio moralmente fu gli animi erra l'arte fpeflìflì- 
mo ; e più ragionando a* fanciulli y ne' quali un 
paclacareiinieno avveduto , o fnppone idee^ die 
BtifeifÀìMaebbeiOy.o.vtkK&im fa di -^itelky 
cd^fli^httlno w lé fcmrAÌL parliMtno k>io a'dow* 
re; ogni attratta e univerfile idea vefta e quafi 
incorpori con una o più idee particolari e fcn- 
libili'; &ccia>iifo de!:genj:, delle .paflion , deVcoi^ 
ftumbdt Quella età : ; un fanpùlio' , <^he ^irfe jcott 
indìffiàNÉiKir^è ' ad occhi afciutti ha v«dutoi morire 
il zio, o il padre, piagnerà più di Lesbia de- 



berillo ; ^ valgafi affai eli fimiditudini , di ftorie ^ 



boiim-fìéiifirfi^n«a pericolo^ rum ftmbmni 
un mediocre talento troppo malagevole, ^arlaté 
loro così , e francamente: vi. afficturo, eh eglina 
non folamoite "vtMfmÉùiétàim.fa^ di 
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più vi afi:oItéràfii oMi / diietto v i &ticuìtUi;foiiàf 

e debbon eflfar cnrìefi^' b.*mn^ kmo*'1bap&^ 

Chàinque fappfavfqnnaitet ^ aocnefcer, diriggerd 

cottila curicnità , fi farà di leggeri padrpne della 

lor mente,. e dei loro cuore.' " * ' 

* ' MWl redo' i fanciulli ben jpreflo hanno le idee 

movali 'e fifidie^ che più iatereflano l'indi vidoo^^ 

€* hr ibcietà'.' Sol h'-meRvm di* firikipparle ^ -cr 

d'ampliarne la sfera; SI, hanno idea aeirequi-* 

ti e della verità , della fopcrchieria e della mcn- 

zognai^^Bafla offervarali ali' occafion .diuconcc^ 

§a Im^ nel vitto, linci tatto 9 tithpmecf co' 

fnrellis o compari . Qneldil6ro, <hr m tro-» 

ireraflì fuor della lite, e fenza partito , farà;it 

miglior tribunale a decidcrfi chi de' contendenti 

ubbia la ragione, e chi il toito. Or ragionanti 

do '9f fafliciiilli ^ir equità y . fi .rkhiamiao ldirO 'a^ 

mente e fi dipingano cotefti ndtifltmi ^oradie-i 

ri fenomeni della puerile vivacità , e del crefcentc 

amor propio: appreffo, fui lupo e l'agnello della 

favola vivamente colorita fi coftituifàno eglino- 

Asfli a giudici e poi al -fine lo £legno , di cui' 

già eRi àrdono centra il hipo oppreflòre > e li» 

conipaffione che pur fcntono verib l'agnello op-' 

fvcfÉo rivolganfi opportunamente a loro medeU*-» 

mi. :£ così profeguafi ; eh' io folò accenno. ' ' 

- Hanno; icka delk (anità • Per f^cAo 9 aKro 

più non ridiiedeu ,^ ift non che abbianb provsM 

in fe , o veduta in altri la malattia. Vuolfi adun- 

S: loro^ perfuadere la cura debita di cotal te-^ 
o grewifoy. cl»> indiftiniipwcote fiioL cflere , ^ 

d«QO 



dono della tiatura , e fimtto della cautela ? Bi^ 
fogna far loro ablborrir^ la cagione in quella 
età e in <juella oondizioné' paiticoUuineftte la 
più ordinaria delle malattie , 1 incemj^ranza • Se 
con natio , vivo , e patetico parlar U faranno 
fpeflb alla lor memoria prefenti i tormini , i con- 
torcimenti, i vomiti) le naufee 9 le ambafce 9 da 
cui effi , o i lor compagni per Teccellb , o Tacer* 
lutà de' mangiati frutti, fono itati ftraziafi e ad 
flirti ; e fi comparerà il breve piacer nel man- 
giargli, col lungo dolore dopo avergli mangiati} 
tale infmiiazione con fi equei^za , e con varietà 
replicata lufingomi^ che non fia inutile* • * 
Finalmente , a non parricolarizzare pià a lun- 
go , anche eli queir idt^a fopra l'altre belliflinia , 
vivace, attiva; di quell'idea, che ancora in pet- 
to al minuto popolo nudrita, avvivata 9 direte» 
pu^ a grandiffima utilità della repubblica 9 
e debb'e(fete un fieno al ' vizio > e uno (limola 
alPartivkà, e alla virtù ; dell'idea dell' onore y 
qiiai fogni non equivoci i fanciulli d'ogni ftata 
non danno fin da' prim' anni ì Quello fenfo dell* 
onore ) all' uòmo sì natùrale^ e ai bruti d^ogni 
^ècie affotto incdgnito, parmi efléie da fe folio 
una dimoftrazione dell' efienzial differenza delle 
due nature umana e befliale , che i fofifnii an«i 
nienta de' filofofi beAialilli* No^ la beftia vuol 
effere albergata, pafciuta, libera ; non vuol ef< 
6re onorata « L'alterezùi dell* aquila^ e l'ambi* 
aiort del Hone , fon belle cofe a Icggerfi o nc^ 
teififfimi latini verii di ^^edro ^ o ne' naturali 

le|^« 



leggeriffimi fnméR di h Fontaine ; non fon<X 
verità : ed io fon perfuafiflìmo , che il famofò 
buc^O. fui fiio dorfo ^ fenza punto rdegnarfe- 
ne 9. portato «vm E/opo , come Aleflandro : fe 
pur forfè ', ci^ -che farebbe ftato* affai facile ^ 
quel bellicofo c vivace deftriero , come già 
que' del Sole guidati dal giovinetto Faetonte y 
accorto non fi fofle , non mica dell' ignobile ^ 
ma bensì dell' inabile cavalcatore : giacché co- 
feflo celebre autor 4i favole , che fi ,fa effere 
flato ftudiator d'uomini , non domator di ca- 
valli , credo in verità ^ ch« non foITe cavalle^ 
rizzo* Talvolta 

Ridendo dicere verum 
^ Quid vedérti? Hor. lib. i. fat. i* 

Ma feriamente • I bruti fono all'onore e al di- 
fpregio indifferenti e infenfibili ; e fe talora o 
nel grave elefante ^ o nella fcherzevole bertuc- 
cia ne appare altrimenti ; ciò è , perchè, fic- 
come a fpiegare il lor ifiinto, noi con fiicilità 
ad efli prediamo il noftro raziocinio , così a 
fpiegare le lor fenfazioni , noi prediamo a' me- 
cfefimi i noftri fentimenti. Laddove quefta idea 
. dell'onore agli Itefi& brutali antrop(^«gi Caraibi 
non è fconofctuta; benché poi ffasMiiunente te»* 
volta e corrotta ad oggetti indegnifHmi artae-. 
cata ne l'abbiano, alla ferocia, al tradimento, 
air inumanità • Dall' uomo quali fin nell' infan- 
zia, fi fente la lode e il biaiimó , e fi appetìfce 
approvazione , diflinzion , preférraza • Cne ^iù i . 
I fanciulli Spanani per punto d^onoce foAhvii^ 
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Ito talor le vergate fino a venir meno fenza 
piagnere o dare un gemito. Ed, io, comecché 
fui rapporto dt parecchie millanterie- dèli* anti« 

ca Grecia fiami veramente un po' fccttico, ciò 
io non difcredo ; dacché fpeffo vidi alcuno de* 
nodri fanciulli Lombardi cadere in^ ginocando 
e farii male anche grave , eppure pel medefimo 
punto d'onore , per lion anmfire della caduta , 
che , a guardamelo , più volte gli era fiata pre- 
detta s'egli dal così giuocar non ceflafle , in- 
contanente rizzarfi di terra , tacere , diffimular 
rt , infino ridere 9 ed agli anfiofi e sbigottiti 
parenti francamente rifpondere : non c'è niente* 
Ma , fi dice tuttavia , fe i fanciulli capifco 
no pur qualche cofa , prefto dappoi per la mol- 
lezza, o elafticità foverchia de nervi conferva- 
tòri delle organiche impreffioni ^ e per la fuc» 
cefliva rapprefentazioné degli eAemi obbietti 
fempre a lor nuovi , non vi riflettono mai più • 
In fatti è il perpetuo comun lamento de' pre- 
cettori di grammatica 9 che gli fcolari oggi noi| 
iànno già più quello y che jeri fapevano otti* 
mamente • 

• Sicché , io dico , i fanciulli non avran me- 
moria . Ma come ? Si accorderà , fccondochè gli 
efletti cel dimoftrano tuttodì , fi accorderà la 
memoria ai bruti per eflenza di natura etem»» 
mente irragionevoli , ed ai ragionevoli , e già 
ragionanti fanciulli fi negherà per ciò folo, che 
xion hanno ancor per l'età peifezionata la ra- 
gione ì Più • Non afcoltiamo ad ogni tratto 

tanti 
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tanti e canti ricordare nella matura età itn iet- 
to 9 un fatto , un racconto da effi udito nell' 
età puerile? Vale a dire: richiedeit dtittn^ione. 
Quelle cofe*, che -nell* animo loro dellano qual- 
che movimento , i fincnilli le ritengono natu- 
ralmente; tali ellèr poifoao religione, morale^ 
More , equità 9 fanità , e fìmili per acconcia 
s incereflànte maniera loro efpofte : quelle all' 
cppofito , che niente commovono il loro ani- 
mo, efli naturalmente le dimenticano; tali fono 
le aride , aftratte , già di per le nojcrfiflimc , c 
s) fpeffo dair abufata sfem tendtite a' fanciulli 
vieppiù nojofe regole grammaticali. 
• Qiunto al non riflettere , io rifpondo a pro- 
porzione il medefnno. Certamente , per nulla 
dire dell' aftuta volpe , e del fagace cane , lo 
iteffo Aupidetto fringuello nella rete avvenen- 
liofi , da cui altra volta incappatone fiafi Tvi» 
Inppato, fi fisrma alquanto fui vicin albero , e 
tacito e immobile cuaida e riguarda per oc;ni 
fiarte ; appreifo falta da un ranio all' altro ; 
icende e rifale; e alla fine affai fovente, dopa 
un lungo e incerto aogirarfi all' intomo e (vo« 
lazzare di fu di giù , di qua di là , malgrado 
le attrattive del caro pafcolo , malgrado gì' in- 
viti dell'amico zimbello, fpiega l'ali al volo 
e fen fugge* Che altro è ciò , fenza adottare 
Uefllm fiftema fu l'anima delle bellie , che al* 
tit> i ciò , fr non una Ipecie , una fimilitudine , 
un' ombra di rifleffìone f Ora non faremo , mi 

crcd' ioj^ troppo iibaali ^ iì: uc accorderemo an* 
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die • un po' più ai fanciulli , torto che cglin©^ 
;Jleviati e fcioki da queir ingombro , da quel, 
pefo j da que' ceppi , con cui quafi a difpetta 
4sUii «acum 9 che m ogn; bambino co* Vagiti 
é c<AÌ9 la c;rinie dimoftracenc ravverfiont, c ad 
onta dell' cfempio di affai felvagge e colte na^ 
7aoni , che ne fan fenza felicemente, dalla no-, 
iìra mal intefa cautela per $) luago tempo que-^ 
gli innoci^fi fi ftrìiigoiio tutto intcMmo 4^^ capo 
a piè , todo che 9 io vo!ea dire , dalle impor* 
tiiiie fafce fieno éffi alleviati e fciolti , e ren- 
diiti air ufo intero del primo fenfo , al moto ^ 
^lla> libertà : e fe non allora 9 che al mio prò- 

Sofito ci6 nulla impoi^a almeno in appreflbr 
ctframeftte quattro o cinque anni dipoi • Tra 
quegli poi de' fìxnciulli , che aJ iippre^arfi in- 
cominciano alla giovenile età, io arroffirei di 

far co' fringuelli alcun benché menomo para* 
gene. 

Finalmente opponevafi , che i noftrì allievi 

fono plebei . Ora colla iilnizlon propofla che 
può fperarfi da una moltitudine, nelle ciu vene 
4;ircola fangue vile e fccciofo? 

Son plebei; e però forfè più» che i fanciulli 
dell' altre fuperior condizioni , alla fatica dello 
ftuJiare , fe uopo foffe , farebbero a:l irti , pcr- 
x:hè di compleffioa più robulla. Il rifcontro di 
fangufi e langue può per avventura ufarfi dall* 
Oratore in funebre orazione aftretto a lodare 
iin grande, come avviene, in cafo di neceflità* 
Cuori di quella ^ o fimUe occafione ^ cip f.ireb» 
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bc impoftura : perciocché dalla più attenta aiia^- 
tornili non fe n'è finora fcopcna la differenza 
E di vero, dacché per iitrana prepotente ufan-; 
A j a non dir fOi dalie madri <l'jogn' àrdine» 
i proprj figli a donne del volgo ^ e il più dt» 
contado, dannofi ad allart.ire , confeguenremen-- 
te i plebei e i fignorili bambini facciano ua 
medefimo latte . 

Dopo r infanzia poi tutto negli ani e negli 
ili tri dipende dall' eaiicaztone. De* due cani, di 
cui parla Plutaico , al inoiìrarfi loro a un rem-' 
po la cotta carne , e la lepre viva , l'uno nien-* 
tt ciuando la lepre fi gittò àddoifo alla carne, 
r altro nulla badando alla carne diefli- ad in* 
feguire la lepre. Che diverfità di nattira? dirà 
taluno; che forza deli' iftinto? No, niente af^ 
fatto di ciò . Dicafi anzi : che diverhtà 1 che 
forza deli' allevamento? Perchè amendue quei 
cani erano d'una fpccie, d*una razza , e d im* 

Sarto medefimo ; ma erano ftati Mt^fkì affai 
iverfamente , l'uno alla cucina, l'altro alla 
caccia • Depongafi la prevenzione , e vedraflì 
eziandio, che contra l' ingiudo e barbaro ergo» 
'glio degli fpregiatori del minato popolo, a di* 
moftrare la perfetta medefimezta nella fpecie 
nt?lla fomma dirifercnza delia condizione, la na- 
tura in ogni fecolo produffe mai fempre gene- 
rofi e acuti plebei , e nobili vili e diifennati • 
Fenomeno morale negli uomini per avventura 
men raro del fifico nelle piante ; delle quali 
talora fu gio^o alpeftre feniinata dal cafo ne 

forge , 
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forge 9 e C^nza coltim ne mke alcuna bel^ffi* 

ma felicemente , ed altra in giardin coltivata 
con arte e fedulità, rimanfi tuttavia difavvene- 
vole . Nè que' fopriummcntovati fanciulli Spar- 
tani cotanto air onore fenfibiii ^ che infenubili 
moftravanfi al dolore , non etano certo tutti 

figli depJi Efori • 

• Appreflb fi oppone il pericolo . La plebe nel- 
la prefente fua comune rozzezza oggioì è canto 
infoiente ; fe agginnganvifì cognizioni , che di- 
verrà? Pareggiata ella colle condizion fuperiori 
neir educazione , avrà troppo maggior pena a 
riconofcere nelle altre cofe l'inferiorità. In ol- 
tre , come ognun fa ^ la fcienza di per fe gon» 
fia naturalmente. 

L'ho già detto: il propofto metodo non ten» 
de per niuu conto a formare Accademici e Bac- 
cellieri. Leggere, fcrivere , conteggiare, e per 
alcuni ancora tutto al pili disegnare mezz^n»* 
mente , qucfta pròpiamente è tutta la fcienza ^ 
che ricfaiedefi ne' noftri allievi. Ora io non 
veg2o 5 come la plebe da auefto pofla ieflerc 
fpinta a infolentirc . Alcuni del minuto popolo, 
che quefte cofe fanno , fono forie cgnora i più 
indifcreti e intrattabili ? Ma poi 9 ciò eh' è il 
più 9 confbrine al medefimo metodo i plebei 
lanciulli apprenderanno nella religione e nella 
morale i motivi e i mezzi, e nell' cfcrcizio 
moltiplice , in cui voglionfi occupare », la pra^ 
fica e l'abito formeranno delle criftiane e (ò* 
viali virtà: e dal .virtuofo. che v*è a. temere? * 

- : i ^ J) Che 
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. che fe alcuno pur temeffe difordlne e con* 
fiifion d^li ftati perciò iblo che a*^ebei dìafi 

educazione, la quale fembra fiata finora unica- 
mente alle perfone di fupcriore condizion rifer- 
bata, io gli direi; che neiTuno^ ch'io mi fap- 

E 'a, nobile^ o ftcoltoTo li è lagnato mai, che 
plebe abbia il veftìto, il vitto, eTabitazio* 
ne, come hanno i Signori e i Sovrani. E per- 
chè ? Perchè nella medefimezza del genere di 
tai cofe tra le differentiffime clafli di perfone con 
diiFerénza pur grandiifima ferbaii ed apparifce U 
dìfttnzion oella fpecie e delle qualità ; e Vifor 
lato pane, e l'acqua natia, e il rigido canape 
c l'anguito e ignudo tugurio degli uni non ha 
punto che &re cogli artificiofi cibi , coi navi- 

gvd liquori , coi lini molliffimi e le lieyiflimè 
te , e coi magnifici d<mti palagi degli altri • 
Cosi efler dee nell'educazione, degli uni e degli 
altri neppiunemmeno* 

Perchè il gro/To e dozzinal grano dalla con* 
trada, donde psdsò alla noftra, chiamato turco^ 
fi coltivi al pari e forfè più del gentile e di«» 
licato frumento , non perciò egli cangia natura : 
e fi profìegue collantemente ad imbandire coli* 
imo W volgari meofi: , coli' altro le ignorili ». 
Amendue fi coltivano , affinchè ciafcuno nella 
propia fpecie invariabile fruttifichi in màfjgjtor 
copia , e con maggior perfezione . 
• In terzo luogo fi oppone T inumanità. Pove- 
ri fanciulli ! fi efdama , perchè invidiare la lor 
forte } tescbk . non. lafciar km godere in pace 

• i po- 
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i pochi anni di quella età , chè , fe pur nella 
vira dell' uom volgine ve n' )ia una , è la fola 
felice? Pur troppo ella prefto paficià; e i miferi 
allora incomincierannoafoifrire dalle pmpie e dal- 
le altrui paffioni per noa finir mai • Liberi in 
uno e deboli , lafciari ora a fe ilcfll , che mal fa- 
ranno ? Twi le puerili lor inezie trapafferanno 
in una innocente allegrezza quel tempo 9 che tant' 
altri della ma^ior età confiimano ne' viz) e nel 
difordiné. Ah! perchè impor pefi alla lor debo^ 
lezza? e più, perchè metter catene alla lor li- 
bertà? Infelici! mi fan compafTione. 
^ La libeità nelle fuperior condizioni ò in ra- 
gion diretu dell'età : nella plebea, fe ve n'ha 
mai f ella non può edere , che in ragion inver* 
fa . Quelli non fono fempre minori ; quefti fono 
fempre foggetti . No , fe i plebei , a proporzio- 
ne come il giovenco e il, puledro 9 di quefto pri-» 
mario e fommo bene non godono nella lor fan* 
ciullezza , non poflbno dipoi goderne mai pià • 
I felvaggi del barbaro Canadà , e della barbara 
Cii^^ìeria quali nafcono, tali vivono c muojono, 
fempre liberi. I plebei della colta e gentile £u* 
ropa , ove anche nella fanciullezza loro «tolgafi 
la libertà, fono f(:hiavi eternamente • E che dee 
poi dirfi delle fatali neceffarie confeguenze del 
propofto metodo di educazione? Tanti fanciulli 
anfieme adunati all' iihmione ». al giuoco, e air 
altre preferine pratiche , come croierafli di.po^ 
,xct contenergli in . dovere ' fenza continuamente 
Jfgridàre ^ min<icciare 9 percuotere ? Dal che ne 
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feguon due mali . Sgridati canora , minacciati ^ 
percoffi, naturalmente i ragazzi divengon timi- 
di e vili ; c 9 prima di conofcerla f ^ odian» 
ed abborrifGOiio a mone la focietà. 

Io rifbondo e dico ^ che il [»t>pofto pianoy 
fe ben n mira , k umanismo ; e che anzi è 
inumano il contrario. Un famofiffimo Scrittor 
d' oggidì , che aflai pateticamente efagera a un 
di preflb quefta oppc£zione medefima, (iccome 
di vero è filofofo eloquente , vorrei che in queft* 
articolo almen foffe mediocre calcolatore. Sì , 
i fanciulli cosi educati godranno forfè meno per 
pochi anni 9 e fofFriranno eziandio: ma intanto 
fi difpommno a foifrir meno, e a godere anzi 
convencvolpnente per tutta quanta la vita. Im- 
bevuti a buon' ora di principi e di maflìme , e 
di buon'ora avvezzati alla dipendenza e alla fa- 
tica ^ ferviranno alla focictà, da cui in contrac- 
cambio riceveranno di che vivere per fe e per 
la propria famiglia decentemente ^ fimili alk 
formica provida e laboriofa , che travaglia la 
ftate per confervarfi il rimanente deiranno. I 
fanciulli per l'opposto abbandonati a fe ftefll 
e fenla eoucazione , crefciuti nell' ozio , nella 
pigrezza , nell* indipendenza , fenza religione ^ 
fenza morale , fenza coftumi , che faranno ? Pri- 
vi d'idee, e di ufo, come potranno mai in ini 
iflante adattarfi a ciò , che al loro flato linai- 
mente è neceflario ed eflenziale , fervirc , dipen- 
dere , faticare ? O eglino , eh' è affai difficile , 
vi ii sforzeranno ^ e allora un giorno folo di 

pena 
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Jena contrsqipefa é cancelb i poclii traCbcfffi atinE 
i piacere : ovvero , eh' è naturaliffiino , non vi 

fi sforzeranno mai, e allora i miferi alla folle 
fcioperatiffima cicala fomiglianti languiranno per 
Xempre nell'obbrobrio e nella. m^endicità. .Senoo 
aac&e , come di molti pur troppo véggìamo ad^ 
divenire , per foctrarfi alla mileria , fi abbando- 
neranno a quel genere di vita, che d'ordinario 
prefto, o tardi gli guida al carcere, alla galea, 
al patibolo • Di cento 9 che muojono per la mano 
del carnefice, novantanove Ibii di coftoro, che 
in lor £mciuUezza non hanno avuta veruna edu- 
cazione. Ora da cotefti panegirici d*una mal 
intcfa umanità, fi faccia ora il confronto, e mi 
fi dica : qual de' due oppoAi piani fia il più rar 

Sionevole , e qual debba fceglierfi . Non è egli 
i lunga mano aflai meglio, che ruòmo>(bflr;à 
un po' di più nella cona fanciullezasa per foffrir 
molto di meno nella gioventii , nella virilità , 
nella, vecchiaja ì lo Ai^^^tf/lg^p .Concioffiachè cre- 
do, che i nófbi.AUjii»^ «n(^. nel tempo della 
propofta educazione 'foifriraiino meno degli altri 
non educati . Purché da' parenti , i quali perciò 
voglionfi accuratamente iftruire , fubito dopo l'in- 
fànzia fi cominci a educare, come fi dee, e fi 

SLiò, i lòr figliuoli>pochifluno, o nulla da qtie« 
i fi fentirà il giogo dell'educazione, o fi amerà 
eziandio . L* uccello , per quanto ami natural- 
mente la libertà , nientedimeno tolto fenza piu- 
me dal nido , e allevato in gabbia , vi fi av* 
vezza per modo, che ;4yiefta^ a quella w/icfùnct 
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atgli è rltrofo ad ufcmie , ed ufcitone vi rie»* 
«ra, e vi fi pofee^ e vi fahella , e vi canta gio- 
condamente . 

L'erudizione del Canada e della Caffreria qui , 
dove non di ièlvaggi tmtaTi ^ ma di fociabili, 
i fiiof di hiogo. Tra' felvaggi , ficcome niente 
, che fiera da fiera , gli uni dagli altri non 
ricevono verun bene , così gli uni agli altri vc- 
nm bene non debbono fcambievolmentc : tra' 
Sociabili 5 &a cui per V unione il ben iì comuni* 
ca e circola , ciaunino degl' individui a propor- 
sione éi quel , che ricevene , dee a vicenda ren* 
dcme alLi focietà. Nè perciò fra noi togliefi pro- 
pri.unente a veruno la libertà; nè noi in paia- 
gon de' ielvaggi fiamo infelici . No j la libcità 
m noi fi regola, folamente e fi dirigge a comu- 
ne e panicolar prò : ella è un' acqua ^ che in vece 
di lafciarla fcon-ere e difperdeili qua e là fcnza 
legge con inutilità e con danno, li raccoglie in 
alveo, s'intornia di fponde, ed a icoiTerc iì de* 
termina' a ùtilità, o a piacere. Il torrente rovi- 
nofi] e nocevole è l'immagine de' felvaggi libe- 
ri : il placido e benefico fiume è l'immagine de' 
fociahili dipendenti. Ora, per inalveare e dirig- 
gerc r acqua con facilità e fuccefib , che dee fari! ì 
Incominciare dalla ibrgente. E pér regolare , c 
dtriggere con egual fiiciiità e fiiccelfe l'umanjt 
libertà, fi vuol fare il medcfimo; incominciare 
fubito eh' ella ne' fanciulli nafce e fi maniteila. 
Tal è lo fcopo della noflra educazione • Ma per- 
quello afdunqiie.gl'Ifochefiy e gli* Ottentotti 

ran 
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nifi pin felici de' noftri plebei.? " MoHa meno! 

Nella sì decantata lor libertà i felvaggi o fono 
ftiipidi , o no. Se non fono ftupidi ; effi noii 
poiTono mai godere per l' altrui ferocia : fe il 
fono ; effi non poffono mai godere per la pro^ 
piaftupidità* Avvegnaché, o temeranno Tempre , 

0 folamente vegeteranno. Laddove i fociabilit 
fimi Paraguaiefi , i quali per lo meno, quanto 

1 più foggetti e più affaticati eiornalieri del mi* 
nutapopolD'tta gli Europei, dipendono) e fati* 
cano^ 'iob riputati felici dal grandiifimo ed im* 
mortai Montefquieu. ' ^^r- 

Parimente nel rifcontro della plebea colle 
fuperior condizioni mi par , che Toppofitore 
abì) ia un' idea meno efiitta della libertà* Im-» 

erciocchè la libertà, o iia l'ufo legittimo dei- 
più intereffknte perfonal libertà, oferei dire, 
che foffe generalmente in ragion reciproca della 
grandezza. Ne' grandi , ove al pari degli Dei 
d' Epicuro , efll non vogliano renoerfl (pregevoli 
e odiofi coir ozio e coir indolenza , ne' grandi 
le cariche , i comandi , i titoli in un cogli 
onori moltiplicano i doveri e i bi fogni . Qiiefti 
doveri e quelli bifc^ni che altro fono, fe non 
catene? d'argento e d'oro, fe à vi piace: ma 
ingammatele ancora., femore fon caeene alla lor 
libertà . Che dirò delle micchevoli cerimonie , 
delle capricciofe mode , e di quel!' immenfo pe- 
fantiffmio carico della grandezza, le convenien*» 
ze? Quelle di vero congiuntamente alle leggi , 
4elle quali , fe ben fi miia , «flèr doveano di« 
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«e 9 come quelle i raiooo dapprima poche , naca* 

rali , facili , a diftinzione , ad ordine , a fegno 
C fomento della ftima vicendevole , e del vi- 
cendevole amore* Ma prdlo la co(a degenerò; 
t quelle paffioni , che fempoe fpin&ro le perfo* 
Ile del ma&giore (lato a fcuotere il giogo delle 
Icc^gi , e farfi indipendenti , al tempo ftefìTo le 
fpinfero ad accrefcere il giojio delle convenien- 
ze) e farfi fchiavi. £d ora certamente per le 
perfone di fuperiore 9 e fopra tutto della pri- 
maria condizione , tali e tanti Ibno i riguardi , 
tali e tante fon le mifuie , le confiderazioni , 
le convenienze , in città , in villa , al palTeg- 
gio , alla mcnÙL f al tavoliere 9 al cammino ^ 
nel veftire 9 nel coaveriàre , nel j^lar 9 nel 
guardare 9 nello ftar , nel federe 9 in ogni fta^. 
gione , ogni dì, eh' è propio una fchiavitù, un 
tedio , una morte . Si è itanco di pafliggiarc 9 
di danzar 9 di giuocare ; e forza è più* profe- 
guire a flancarfi per convenienza. Si è afferà- 
to ; e in cafa altrui forza è fopportar la fete 
per coilvcnienza ; in cafa propia , fi dee chia- 
mar il cameriere , quelli dee comunicar T ordi- 
ne ad un famigliare 9 e quelli al credenziere , 
quefti poi dee con(égnare la bevanda di bel 
nuovo ad un famigliare 9 e qudili 9 o che fec- 
caggine portata ali' anticamera dee confegnarla 
di bel nuovo al cameriere , il quale alior final- 
luente la rechi 9 quando il Tantalo della ftoria- 
per avventura non ne può pià : e tutto queflo 
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tempo fónA i k' difletarfi ìntlugìatt per conve- 
nienza A tavola eolla varietà , e picciolezza 
(te* piatti 5 e colla pompa ed architettura delle 
portate , forza è affaggiar molti cibi e mangiar 
di nefliino ; e nel verno di più mangiar freddo 
per convenienza • Convenienza trop'po contraria 
alla libertà che (empre mai è/ iticofmodiffima ^ 
e talora eziandio fu micidiale. Il famofiffimo 
Tico-brahe, come afferma Tiflbt , accompagnan- 
do in viar.gio e in un cocchio medefimo Tlm- 
peradòre Rodolfo fecondo, ebbe roffore a fco- 
prirgli cìh eh* era a fofFrire pericolofiffimo ; e 
per convenienza ammalò , e mori . 

Che fe , come pare, tai rapporti della gran- 
dezza 9 fingolarmente i più intimi e perfouali ^ 
oonora crefcono al crefcerc dello flato , converrà 
'dire, che nella elevazion maflima fia la libertà 
minima . Per verità il Principe , che s' invidia 
cotanto 5 non è, fe ben fi confiderà, libero ap- 
pieno mai , che quando egli è folo : quando j a 
così dire, fparìfce il Sovrano, e refta ruomo« 
Allora ch'egli con maeftà tra conigiani e uffi- 
zìali affifo fui trono col diadèma in capo , e lo 
fcettro nella delira folenncmente riceve gli omaggi 
de' fuoi vaffalli , allora appunto perfonalmente 
è il men libero fra uitti del fuo reame : egli 
non potrà colla- manca mano dilbccupata fot* 
trarfi al difagio, che, come accade , in tetta, 
o altrove fentiffe importunamente; e bi fognerà, 
che in fe medefimo fagrifichi la libertà della 
perfona alla dignità del Regnante» 
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Tutto all^oppofito il plebeo* Compiuto il do» 
vere di fua condizione , Taul travaglio ne* fe-. 
riali d), e ae'feftivi compiiito il dovere di taz 
religione , le pratiche della criftiana pietà , egli 
è veramente libero. Nel reftante tempo egli 
mangia , bee , dorme , come , quando j e dove 
glie ne vien la voglia • Senza la pompofa fchia» 
vitù di fiimigltari e di parrucchieri ^ al ibiw 
gere al mattino di per fe fi vefte in un atti- 
mo , e fino al coricaril è veftito dicevolmente 
per Tempre ; fe n'efce , o ftafleue a Tuo talento ^ 
va, ritorna , fi ferma, tace , parla | guarda , ride , 
canta come in cafa e in privato , cosi nella ftra- 
da e in pùbblico impunemente. Per lafteflafua 
picciolczza , padron ai fe , fembra in certo modo 
ciTere padron di tutti. Conpfce egli pure e adente 

{nt alcune convenienze , poiché egli è fociabi* 
e» Ma defle non fono, che quelle della natu- 
ra e della ragione • Confervatafi , come predo gli 
abitatori di monti e valli pare che fianfi con- 
fervate alcune antichiifime primitive lingue dW 
paefe j dappertutto altrove o grandemente con- 
fuiè e gnafte per mifchianz^ d'altre lingue 
reftiere, o ancora del tutto abolite , confervatafi 
nella fua condizione la primitiva libertà il ple- 
beo felicemente ignora, p magnanimamente non 
vuole aflbggettarfi a quelle convenìenae , che 
dall' ambizione e dalla foUia fono ftate di poi 
nella focietà introdotte. 

O fortunatos nimihm fua ft bona novlnt , 

Che Virgilio cantò degù agricoltori ^ dirfi ar^ 

Cora 
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tert potrebbe dc*noftri plebei con cgual verità. 
ConciofTiachè , quanto alla fatica del regolato 
giornaliero lor mvagUo » efit ne . traggono van- 
taggi moltiplioc : con ciò mantengono la (ani* 
. tà e la forza , e fi difpongono % mangiar con 
faporc , e a dormir con quiete ; doppio e coti- 
diano piacere fchiettii&mo da tanti e tante dell' 
ordin loouno fra l'osio e la mollezza cercato in 
damo; e (opra tutto i plebei faticando fottrag* 
f^onfi a quella noja, che i molli e oziofi nella 
grandezza e nell' abbondanza tormenta e oppri- 
me qualche momento ogni di» Perciocché in 
ogni giorno della lor vita» fe non altro ^ nelle 
ordinarie importuniffime v^lie » v* è qualche mo- 
mento, in cui quelli illuftri infelici non po(!bno 
diftraifi cogli altri , e non fanno che far di fe 
fteffi . Felici ^ , comunque affaticati , felici i 
plebei , fe conofceflcro al paragone la lor forte» 
Ma 9 fe non fono filc^fi , conte Osate e Biante 
difpregiatori dell' abbondanza e grandezza , non 
fono difperati , come Caton l'Uticenfc nella ftefGi 
abbondanza e grandezza nemico di fua propia 
vita • Anche oggidì nell* Inghilceim fra tanti di 
fi^erior coèdiziMe^t^cba fovenlc ne fan com» 
prefi , parmi che il minuto popolo vada elènte 
dalla mania del fuicidio. 
: Or tali cofe per poco confiderate , dove nel 
propofto; 4pifl0D di eoucazione pe' fanciulli del m^ 
omio popolo 9 dw^è. r imnuniti ì Queflo tende 
É fiur loro evitare i mali ^ e godere i beni del 
propio Aato^ji fai' loro conofcercj prezzare > ci 
K,i^ . D amare 
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amare il propio flato ; c , come pel veriflimo equi- 
«librio di -mali e beni ad ogni ikto comuni, i 
plebei poflbno eflor nel propio , a fargli felici*, 
Refta, come ancor fi opponeva , il banere*. 
Al che rifpondo; e dapprima protefto (bienne- 
mente, che per indole e per principi io ne fon 
lontaniffimo , ne fon nemico a tak^ che iniino 

10 mi fdegno con que' cocchieri , cui talor.miro 
^isfc^are il capriccio^ o la no^ ibpca i cavalli 
innocenti c<dle friiftate . Affermo in oltre , che 

11 battere a correzione il fancìiillo , non debba 
adoperarfi mai , fuor fokmente che , come lo 
ipiritQ di iidiggine a guarigion deli' infermo , 
dopo aver pollo in ufo , e replicato affai volte 
ogn' altro rimedio • Quando poi ogn' altro mez- 
i£0 , il quale ben maneggiato appena farà mai , 
che non ottengane l' emendazione , quando ^uie 
ego' altro mezzo aQòlutamente rieica inutile , 
allora perchè. toon fiipotrà , perchè anzi non fi 
dovrà moftrare e fcuotère la sièrza o la verga? 
Il fifchio folo , la fola vifta forfè farà baftcvo- 
le 9 non già , come il crin di Medufa , ad im«> 

Ìnetrire il tracotante fiuidullo ma come: Io 
pecchio di* Mdifia , ad emendamelo : e dove 
CIÒ ancora non ^iovi , fia egli alla fine difdet* 
to iifarnc con difcrczione . Anche rumaniflimo 
Locke , affai , come ragion vuole , ritrofo a 
permettere queflo mezzo di educazione , il pep» 
snette «e^i pur finalmente contia T oflinazione • 
Quefta di vero neU' allevimemo de' &nciidii è' 
un mofko^ è un' idra. Ah i .^bifqgna far ogni - 
. ' . -jt . sjfoj:» 
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sfono ufare offt* arte per evitarne Y incoia 
tro. Ma,*fe talora mai non fi può; allora di 
fermezza è (l*uopo; e a fomìglianza d'Ercole ^ 

foi'za è valerfi della clava e del fuoco per atter- 
rarla • Rouffeaii egli fteffo , comechè foventc 
•moftrifi troppo umano , pure, a vincerne roili- 
nazione medefima, è rifoliito di non cedere ai 
gemiti , alle Arida , alle lagrime del fuò Emi- 
lio. Perchè con quefte , che l'arme fono dei 
deboli , i fanciulli , come le femmine , combat-r ' 
tono pe' lor paprica , e vincono per Io più ; <| 
d' ordmario la prima loro* "t^ittorisi , ^ decifiv^ 
per Tempre» 

Nel refto , che il cofporeo dolorofo caftigo , 
mafTimamente nella prima età , fia , o elTer pot 
fa conducente a diftogliere l'uomo dai viz), là 
pficologia e l'ef^erienza il dimeftrano ; e ^non 
mi pare fempliatà il* dker ^ ehe alcuni colpi )ii 
fottìi fune dati a tempo fu la mano de' fan- 
ciulli plebei al primo furto , ai primo trafpor- 
to 9 da un' altra fune fatale a varj di loro pre-» 
ferverebbero il collo; e Tignomniiofiffiina morfei 
che coftofo trafcurati e'>non''pttniti a poco h 
poco fi van meritando , con un leggeriffimo 
dolore fen/.a veruna lanomirtia cangerebbono 
agevolmente . Si , i' aff ermo ^ £:aza ' ignominia » 
£ che fare ha .mai 4' ignominia o il difonor 
col àoìfxc i Certo' per fe ^ qtiSefte firn: duof 
affatto eterogenee , non che diftifite . La pie-^ 
venzione , lo fo , le ha pur troppo confufe 
^ uuite oell' opinion gena^ ^lnKn$e , Ma 
l van* 
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vantaggio dell' educazione la rJfleflìon può e dee 
.Tepararle cosi , che il fanciullo in ninna cofit 
del mondo apprenda il difonore giammai» fuor 
(cJamenre che tiella colpa ; cioè nella liècm 
trafgrcffione della divina , o umana legge . No , 
il corporeo, come ogn' altro caftigo, non è in» 
trinfecamente i^ominiofo ; folo è fegno eftrin» 
feco dell' ignominia • Poiché unicamente ft«K>- 
nè e dichiara Tuomo cdpevole ^ noi (a tale-: 
e fubito che il colpevole fi e corretto, ficcomc 
egli più non merita nuovo calligo , cosi più 
jnon indica venma ignominia in lui il caih^ 
^affato : per quella gui(a a un dipnflb » che m 
.una rimbiimcata tela il ranno fignifica bensì , 
eh* ella una volta fu lorda , non già , che fiale 
tuttavia . Per verità io non ho capito , nè ca- 

E'rò mai , come fi ftimi difonoraco un £uiciul^ 
fe dal reggitore ei riceva quattro o fei fcu^> 
difciate , mentre non iftimafi difonomto punto 
un foldato fe riceva venticinque o cinquanta 
baronate dal caporale . Nè par che altrimenti 
ne penfafTe un gran Re • Il Sig. di Voluire nel 
lèccMo di Luigi decimoquano ne riporta il det» 

10 memorabile ji Un di quel Sovrano all' oeoft» 
fion di una fcrittura latina , eh' egli non inten» 
deva , lagnofii forte co' prefenti cortigiani per- 
chè in fila fanciullezza non gli avellerò infe? 
gmira latinità* Sire ^: gli fu rilpoilo, illòm 
y. non voleva' impanrU. E che ; replicò 

11 Monarca , in tutta Francia non v' era dun*^ 
que una veiga? 

1 
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I noftfi allievi adunque , comecché puniti ^ 
non fi avviliranno ; e nemmcito odieranno chL 
gli punifce ; purché mai fempre con fi ado- 
peri 9 come il ufa col ferro ; il quale rifcaldafi!. 
c fi ammollifce prima di batterlo; e allora fot«f 
to i colpi del martello fi piega docile ad ogni 
voglia del fabbro : che altrimenti , fi: freddo & 
percoteflcy o refifterebbe infleffibil^f o fi fpez<i» 
zerebbe. Il fanciullo parimente con tutt'i mti^ 
^i di foavità perfuafo in prima d'cfferc amato 
dal reggitore , e , a così dir , rifcaldato e am- 
mollito, fi arrenderà di leggieri e fi lafcei-à 
formare a dovere : eh' è quanto dire; riceveijk 
in bene it caftigo , e non concepirà odio coa^ 
tro al pcrcotltore , fe non forfè per un momen- 
to, e poi anzi ne lo amerà vieppiù ; finiile a 
quel Principe , che in battaglia volfe con ira i^ 
Ittto contro all' ufficiale , che per fargli fcanfa-» 
re un colpo d'artiglierìa, con una forte, fpinta 
<|uafi ne lo avca gittato di cavallo , e pofcia 
1 ebbe caro aliai più di prima, e il favorì fiur 
chè viife* 

Separatene così dal caftigo corporeo ri^nor 
minia, e Todiofità meramente afvventi^ie, 069 
ne rimarrà the il dolóre ; il quale fotto aHf 
leggi della Società , come fotto a quelle della 
natura , correggerà la temerità , p la pafTioo^ 
dell' uomo. La natura ', che per la confei-va- 
zione di noi medefimi: vud 1 vSo non Tabu^ 
delle cofe , ali* intem^ranza uni dolchi di capo 
e di ilomaco ed altri aifai , che di gran lungg 

for- 
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forpalTano il momentaneo diletto del foverchia 
mangiar, o bere: e il mangiator, o bevitore,' 
porcnè rifletta un pochiffimo » anche nel fifte- 
ma d'Epicuro, divien temperante • U fimile 

avvenir dee nel nòftro cafo . 

Certo è , che tutto in noi dipende dalla ma» 
niera di concepire. Si fverlino per tempo,, fi 
ntidrifcanò,rd fi diriggano le idee negli uomi- 
ut; e con <|uefto mbrale ordigno, eh' è pià 
poiTente e più licuro di tiitt' i filici , darj;!! uo- 
mini ^ come p'ù apprafla, fi otterrà o'^ni cofa. 
Su tale articolo la prevenzione , finpolarmentc 
in eerta dafle della Società , è preffochè uni- 
verfale , o almen di moltiflìmt • La (ìlofofta , e 
la fo!v,a han tolta dal mondo quella già si no- 
cevole dei duelli : la fola filofofia può e dee 
f<^lieme quella altresì, che ammeffa e ilabtli- 
ca generalmente qual maflìma , alla buona edu* 
caciotte cflèr potrebbe nocevoliffima. Per altro 
io pia il difTì , e di nuovo il dico, che il bat- 
tere , efifer dee l'eftremo de' me/./j di educa- 
zione , e folo contu rollinazion manilefta ; la 
quale ne' fioftri allievi , fe le parti tutte del 
^rópofto metodò cfeguifeanii ^ dovere , farà pur 
rarifimia. I parenti poi, dalla cui parte più è" 
ft temere rccceflb e il difordine , ammaeftrati 
à ipeifo del modo di educare i lor figliuoli ^ 
tnolto menò e molto meglio per l'avvenire gli 
^bairteninno* Oggidì tra^i volgo i padri di fa- 
miglia nel peneralc rozzi , inconfiderati , ftiz- 
soli al figliuol contumace per correggerlo luil» 

mente 



mente non fanno m un mcfc dare uno fchia& 
fo , e in un momento poi di rabbia con chec- 
ché loro venga alle mani focfennatamente U 
percuotono p^r iftordirlo, o ftorptarlg..' 
/ ' Da ultinKT fi oppone ir difpendio; Per le cafe, 

0 fi comperino , o fi tolgano a pigione , ci vuol 
denaro ; pei cortili , o giardini ci vuol denaro ; 
per gli inggetti , che hanno ad efepuire coteft^ 
Vacazione , fimilntente ci .vuol denaro ; e tan^ 
to più , quanta , a ben adempiere il loro ui& 
zio , voplion effere nè di piccipla abilità ^ né 
in picciol numero. . , 

Rifpondo primieramente. Fatti i calcoli -la 
fpeia maggiore £u:eU)e lo ftipendio de' fuggetti 
idonei , che in qoefta educaizione s* impieghe* 
ranno . Ma , perchè voler comperare ciò » che 
fcnza fpefa fi può avere ì Vi fono i parrochi ; 
v' è il clero fecolare y e ; regolare , Nel fecolo 
eziandio non mancano perfoné fagge , autorevo^. 
li, e libere, che volentieri e gi^atuitamente vi 
daran mano. Qiianti de' cittadini ^iù ragguar- 
devoli , quanti de' cavalicj: più .di{tmti la reii» 
gìone , e l'umanità con piacer vede per purqi 
foirito di beneficenza nel regblamento occupati 

01 fpedali, di alberghi, di luoghi pii? 

: Anche pel luogo idoneo all' irtruzion de' pa- 
renti fi potrebbe far ufo di chiefe « . come già 
il pratica per le crilliane. dottrine • 

^ Refta il laogo idoneo e mbltiplice pe' £ui» 
ciulii. Ma per 'l'ift razione 9 fia della mattina, 
£a del dppo pranzo ^ perchè non potrà fervide 

uiiia 
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lina fcuola pub&llca ? Quella' è pur vota e libe- 
ra ne' d} feftivi ; ed ha i banchi ancora per 
r thxQxzìo dello fcrivere ^ del contagiare ^ e de^ 
difegno. 

L'unicà fpefa indirpenikbilc confifterà nella 

pigion del luogo , e nella compera e manuren- 
zione delle cofc richiede all'utile iftruttivo trat- 
tenimento de' raccolti fanciulli* Ma ella non 
ini MT grande coTa. Siccome pur è {)iccioliflU 
ma r altra fpefa per fornire il neceflario al leg* 
gere , allo (criverc, e all'aritmetica; la quale, 
ove fi voglia , potrebbe anche lafciarfi a' paren- 
ti ; de* quali coloro , che già mandano i lor 
figliuoli alla fcuola per tale ammaeftramento^ 
rìfparmierebbem il più , con averne d'ora in-^ 
nanzi i maeftri gratuitamente. Appunto, mi fi 
dirà , i maettri di leggere , e fcrivere , e d'arit-^ 
metica ne foflìriranno : effi non avran più Ico-^ 
lari: Eh no,*dich'io, non Ile avranno più di 
{debei 9 i quali om fon pochiffimi ; e avrahno 
tuttavia que' d'altri ordini come prima, e forfè 
più . E poi : neir urto fcambievole della feli- 
cità tra privati e privati egli è un aiiìoma , 
che al bene particolare , o di pochi , general- 
mente dee preferire il bene univerfale , o di 
molti. Non fi dovrebbe, fe foffe poflibile, fare 
in maniera, che niim s'ammalafTe? Chi ne du- 
bita ? Eppure Medici , Chirurghi j Speziali cer- 
tamente ne fofinrebbero • 
« Ma quefta obbiezione da una Sovrana Madre 
dt' foggetti popoli ^r alcune provincie de' fuoi 

do- 
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domini in Italia già è annientata coUe recenu 
-^rovidiffime fue difpofizioni • 
i Rifpondo fecondariamcnte f e dico ; che pel 
4)anc 5 e pel panno ci viiiol pur denaro . Dunque ? 
.Voglio dire , che , qualar della fpefa conofcafi 
la ncceffità , l'utile , la convenienza, non fi deb» 
be punto efl'er ritrofo allo fpendere. Ora, qual 
-cofa^ paiticokrmente ofgidi, qual cofa v'è più 
neccflaria alla focietà , dell' educazione de'fan^ 
ciulli dei minuto popolo ? Ewi mai edificio ^ 

tiramide, pianta, che fenza fondamento, fenza 
afe , fenza radice polla fufTillere ? Edificio , come 
più piacciavi , o piramide , o pianta mcnralmente 
è la focietà; e fondaf^ealo^.bafe, radice purmo* 
talmente. n!jè il minuto popolo • Suppongaii i^ue- 
fio ceffare un giorno da fuoi travaglj. Ogni al* 
tro fuperior ordine che diverrebbe ? Non ac- 
cadrebbe il medefimo nella fuppofizione contra- 
ria . Difll particolarmente ogpidl • Perchè or» i 
plebei nella genenalità odo otre , che d'anno ii» 
anno divengono e più deboli , e più viziofi ; e 
che allo fplendorc fmaniofo di quefto fecolo il- 
luminato, forfè parecchi di loro han depofta, 
la. fcqjierAizione compaffiooevolè , alcuni anchftr 
txa lor già incominciano ad iniziarfi nella de- 
teftabilc irreligione . 

L' utilità e la convenienza n' è chiara . Ric- 
chi e potenti della terra , ponete niente • Quan-^ 
io fópra gli altri ordini della septtbhlica voi fiete 
fìit in alto Ipeìiti neUa grandezza e neU' abbon- 
danza ^ tanto più a voi dee ilar a cuore U buOr 



na educazione 'dell' ordin infimo. Un fervo, iia 
cocchiere, anzi un mozzo di ftalla, e un guat- 
tirò pigiò) trafcurato, infedele vi può, almeno 
alia lunga, recare non leggier danno* Ah J* la 
ftefla vimrR vita non è ella Ibvente affidata a 
imo fconofciuto poftiglrone ? Perchè, bifogna pur - 
confeflarlo , grandi e piccioli , per diveifo modo 
furti, gii unì.dagii altri dipendono; € i {|raiw 
diffimi ancora , eglino fteffi rìmotamente dipenii» 
dono dai picciolillimi • Quelle gemme e perle , 
que' diamanti , que'vafi d'arc^ento e d'oro, che 
a voi ai fin lavorarono gentili artieri , rifalen- 
do ali' origine tutti da voi fi debix>no ai duro 
e perìcolofo trav^lio di plebei , o di ichiavi # 
Ma , fenza riguardar troppo lungi , ditemi : per 
nudrirvi , per abbigliarvi, per divertii'vi, Quanti 
fudori non ifpargono? quante fatiche non loften^ 
cono? a quanti pericoli non fi efpongono i pie- 
bei tuttodì? Che più ì- Se a' voAri nobili geni- 
tori voi dovete l'eflère, dopo il voftro naicere 
immediatamente a donna ignobile voi ne dove- 
te la confervazione . Nè dicefte mai , che ia 
nutrice già ebbe la fua mercede ; e che i fer- 
vi , gli artieri , i dipendenti ricevono il lor £ìk 
krio. Che (alano? che mercede? La fedeltà, 
l'attenzione, l'amore non fi pagano, nè fi pofr 
fon pagare. Quefii fon fervigi del cuore ^ per 
cui non v'è prezzo. 

Se adunque per l' educazione de' £inciulli del 
minuto popolo fa d' uopo di fpela , qualch' ella 
fuii^ aprite I q ricchi^ aprite ^ueil' arene , etrae^* 

tene 
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iène di buon animo la richiefta pecunia • Qital 

miglior ufo può mai da voi farfenc , che im- 
iegarla così ? Oltre la reale benché mcn fcnfii- 
ile necelfità, fotto il lume della più convin- 
cente evidenza vi ci fprcnia e vi c'imj^egna Tujci- 
lità comune della repubblica, l'utilità' parrico». 
lare del voftro fiato , e la perfonale voflra pro- 
pia utilità , e per avventura , sì umani e gentili 
che voi fiete, e vi pregiate di eiTere^ ancor pià 
la ricònolcenza verfo Quella cla£k d^ uomini , che 
fi fagrìfica ognora fingolannente per voi* Non 
fbffrite , che nell' efecuzione dell' opera i rifpet- 
tivi parenti plebei punto fi aggravino di venmo 
benché pìcciol difpendio. Per gente, che afor*. 
za di faticare fi vive di di in dì, niuna ftrapr* 
dinarìa fpefa è mai picciola < ^ ' 
' Né anche mi parrebbe opportuno il tramif- 
chiare ingrate e fpiacevoli idee in cofa , che alla 
^ebe apparir dee 9 (juai di vero è ^ unicamente 
lotto idea grata e piacevole* No, e ^drie fif 
gliuoli, anziché ptinto alienarnegli , vorrei chè 
fi procuraffe di allettarnegli con ogni induftria. 
Forfè, anche fenza veruno material premio, a 
chi di loro fra Tanno conforme ad ogni rappor« 
to . lode Volmente diftinto fiafi, un onore, un 
privilegio con q«alche fi^nnità conceduta gior 
verebbe e faria baftevole . In Grecia , e in Roma 
un tempo la plebe ad ogni più malagevole im- 
pre(a , e più , che ora i noilri foldati colT acr 
qùavite o. il rofolio , a' combattere infiammava^ 
sdlsL vifta di poche fisondi*'/ 

Voi, 



7*^ 

' Voi , o grandi , deh i conofcete una volta il 

Siù bello e più lufinghiero carattere del voftro 
ato, dopo il Principe i padri voi Cete del mi- 
.sttico popolo* I plebei fono per natura voftri iinii* 
li; e fono, sl cosi dir, voftri figlj per condi- 
zione . Tale , porta la pi cfcnie neceffaria diveiv 
fità degli flati nelf iim.uia repubblica tale è 
r ordine della iapientiifima.e giultilfiina iuperior 
p^ovidenza* 

Strana cofa? lò veggo fpedali, e alberghi; e 
là medici y chirurrlri , infermieri , compatirti , 
famitj,iiiiri d'ogni m.mieia in gran numeio fala- 
riati dalla privata beneficenza : veggo pur car^ 
ceri 9 ed ei^gaihdi , e c^ui giudici , notai , fgher- 
rì , miniftrit ftipendiati dalla providenza pubbli* 
ca . E perchè tante fpefe? Tutte, fe 11 oflerva, 
tuittf! coteftc fpefe fi fìmno Generalmente per ca- 
gione del minuto popolo* Ora, dich'io, tanto 
mmque fi fpenderà di buon grado a riguardo de' 

Ì)lebei per aurargli • infermi , o per nudrirgli bi- 
bgnofi ; per correggergli viziofi, o per punirgli 
delinquenti, e non fi vorrà pofcia fpcndere af- 
iiai.meno per confervargli fani , per fargli vir- 
cuofi , per impedire la neceffaria , ma luttuofa 
diftruzione di tanti individui , di coi ci priva si 
frequentemente o la mi feria , o il carnefice ? 

Non già no, ch'io mi creda con querto, o 
con qualunque altro metodo di educazion de' pie- 
•bei y .di poter rjcalizzare giammai la favolofa età 
d*oro.' Finché gli uomini avranno e paffioni^ 
c libertà , ic li filofofo co' fuoi lirtemi politici 
^ ' dee 
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ice sforzarfi di confeguir T ottimo » nell' ufo de- 
gli ftefll fiftemi la repubblica appagarfi dee del 
buono, ower del migliore, eh' è il buono me- 
defimo c©n rapporto. 
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